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Quatenut tinti t denegatili’ iiu vivere 
fe/tnguarnut ali quid , quonot 
. . vixijfe fejtemur - 

Plin.Jun, lib, 3, ep. 7. 
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A faticofa imprefa di 
raccorre, e di dare», 
alla luce delle lìampe 
le picciole Opere de' 
noftri dotti Siciliani , 
che altrimenti non fen- 
za rincrefcimento degli Amanti del- 
le patrie glorie farebbonfi agevolmen- 
te (marrite , s’ ella è fiata univerfal- 

men- 
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( Vi ) 

mente applaudita, io non dubito, che 
in gran parte non abbia a tal felicc.* 
fucceflb concorfo la fcelta de* Mece- 
nati „ Eglino y che flati fono mai Tem- 
pre i primi Magnati della noflra Sici- 
lia per nafcita , per titoli T per dignità , 
e per proprj pregi venerati dal pub- 
blico , anno dato colla loro autorità 
maggior vanto all' Opera , e fotto il 
lor patrocinio ha potuto ella paffar 
gloriofa fin ne y più rimoti lidi d* Eu- 
ropa (a) * Quindi per continuare Ia_ r 
Beffa traccia, é per dare a quello To- 
. : v; . . ' ■ : ma, • 




/ . 

(<*) Baila accennare I’ Opera delle Antichità Siciliane di 
Filippo d* Orville chiamate Sicula iìampate in Aller- 
r dam T anno '1704. ove atra pag. xiv. c fegu. della 
Prefazione T che vi fa Pietro Burmanno Giuniore , U 
fa menzione laudevofe di quelli Opufcoli ». in parlan- 
doli della Breve Relazione di tutte le antiche fabbri-: 
, che rimajìe nel Littorale di Sicilia fatta dai Signor 
■Canonico D. Domjnico Schiavo ftampata nei IV. Ta- 
fano di elfi* - ; ■ 



Digitized by Google 






W?' 



I 



( VII ) 

monche già compie cogli antecedenti 
una decade , un ragguardevole Pro- 
tettore 9 ho giudicato di metterlo fotto 
r* ombra yoftra 9 c d* infignirlo col ma- 

S 'iTco nome di un Perfonaggio sì il- 
tre, che decoro fommo potrà dar- 
gli r ed onore, nongiàfolo per quella 
grandetta , che ha ereditata da* fuoi 
famofi Antenati (l ) , ma affai più per 
. , *• quel- 



[b) Sin dal 1397. vi fono flati affai illudri , c molto cari 
a* Principi Valentuomini di quedo Cafato . Ben lo ino- 
ltra quell* Aloifio Giacomo Palermo , che ne fu in tal 
anno dai Re Martino iodato in un ampio Privilegio da- 
to in Catalogna a 29. Marzo 5. Indizione , in cui fa 
degna memoria tanto della di lui vetuda nobiltà, quan- 
to de* fervigj predati alla Corona fpezialmentc nel ri- 
( durre all’ubbidienza la Città di Palermo, dichiarandolo 
in cffo fuo familiare , e domedico . A ve a quelli anche 
fin dall* anno di avanti la nobile carica di Coppiero del 
. Regno di Aragona , che redò indi a’ fuoi difenden- 
ti , confermandola 1 * Imperador Carlo V. a Salvo Pa- 
lermo II. di quedo nome nel 1 J17. E per venire a’ no- 
stri tempi fratelli dell’Avo del nodro Mecenate furono * 
il famofo Cavalier Gerofolimitano D. Diego Ball di 
Yenofa morto I* anno 1 702. , e il Barone di Cadellucio 

ncl- 



U 

1 1 
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quella , che i gradi fupremi: merita- 
•mente conferiti alla fua virtù gli anno 
fetnpre procurato . Quando a certe-, 
fublimi dignità nòn ergano già la for- 
te i'o l’ altrui favore^ ma le fatiche, 
ed il merito proprio., gode il pubblico 
nel veder rimunerata i e premiata la 
virtù', 1 nè può non goderne i’ Uomo 
Vedendo -non eflfptei flati imitili , o pei- 
dirti ili funi travagli . Or fe ben Voi 
per quella voftra innata irmiltàrcolla 

quale , quantunque colmo di meriti , ad 
o< n’ altro vi posponevate , e per quel- 
hfaggia , e religiofa pietà , che anzi- 
ché bramare, allatto abbonar faceavi 
• i fupremi polli , fpezialmente quelli , 



LI* 



/ . ; . i • » 

nei là. Contea di Modica Tommafo , che fu irifieme Pa- 
drone » e Signore delle Terre di S. Stefano Mezzano > 
di S. Margarita , di Calati , e di MiU Superiore tutti 
graffi. Calali di Mt^Tyia » *t . .. 



X ix ) 

a* quali accoppiavafi la cura delP al- 
trui anime , un fommo rincrefcimen- 
ro , e un fanto timore avelie , qualo- 
ra al Vefcovado di Mazzata fofte^, 
chiamato, pur nondimeno univerfale 
ne fu il giubilo .di chi ben confape- 
vole della voftra dottrina , del faper 
voftro , della voftra facondia, e del- 
la voftra deftrezza ne* maneggi foelto 
vi vid<* dal gloriofo Monarca delle.! 
^Sicilie a felicitar quella vedova Chie- 
fa. Sapea ognuno abbaftanza, come 
.Voi abbandonati gli agi della voftra 
illuftre Famiglia (c) fotto ruvide lane 

. ap- 

marnami*— 

» ■ * , 

(c) Da Giovanni Palermo Cavaliere Melimele dilcefcu» 
Salvo Palermo, la di cui antica nobiltà non folo Mafli- 
miliano Imperatore loda con privilegio dato in Trento 
a’ 17. Decembre 1509. ed efeguito in Palermo a’ ay. 
Settembre del feguente anno ijio. , ma alle antiche 
armi, ed mfegne gentilizie della Famiglia fé aggiun- 
gere alla delira un’Aquila di colore azzurro con coro- 
na d oro . i Quello Privilegio fp confermato dal Rc_» 

OpufC'Sìc.rc.X. b Fer- 
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'àpprefe in pochi anni con quel rara 
talento 7 di cui providevi la natura * 
le umane 7 e le divine fcienzè , comin- 
ciale tofto ad infinuarvi da’ pergami 
negli animi de* Fedeli con ifpargere-. 
dapertutto la divina parola 5 fapea , 
con quale avidità correa ad afcoltarvi 
ogni ceto di perfone y ma fovratutto t 
dotti Uomini del nortro Secolo y qua- 
lora i più aftruft j dcll^Cigre-* 

Lettere ‘ spiegavate nella grande va- 
'fliflìma Bafiliéa* di S. Giufeppe di que- 
lla noftra Capitale : troppo angurto ' 

' r . • ' luo- - 4 



Ferdinando nel 151 1. con altro privilegio &tp in Bur- 
go a* 23. Gennaio» cif efeguito in Me Ulna a 14. Ciu- 
eno fi. vuoiti dal Principe» che i figli» 

e fuccefibri di Salvo'goder debbano tutti i Privilegi di 

• antica nobiltà, come^ originati di molto antica illultre 

. profapia , e da quattro Tuoi Avi paterni » e materni no- 
bili . Il detto Salvo d* onde per diretta linea il noftro 
Mecenate difeende, fu Maeftro Segreto del Regno di 

- Sicilia i e fu colui , che fondò un benefizio nella Cat- 

* tedrale di Medina « 

ri 
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luo^o in verità , fe la frequenza degli 
Uditori fi confideri 3 fapea , quale zelo 
nelle vifitè della vqftra ijnclita Relk 
gione(i) , qual deprezza nel governo 
delle voftre Cafe (e ) , qual dolcezza 
nel correggereste ridurre, al buoru. 
fenderò i più tiepidi in Voi rilucef- 
fe . Quindi dalla fperienza ben per- 
fuafo andava chicchefìa ad augurare , 

, e prò- 



(d) Fu Vifitatore il nollro Mecenate nell* anno 1753. 

(e) Fu Propofito della Cafa di S. Giufeppe 1 * anno 1747. 
Era fiato anche eletto jPropofito di quella di Catania 
P anno 1743. , febbene a viva ifianza della Città di 
Palermo , che non volea slontanato un cosi infigne__» 
Uomo , che colla Tua pietà , ed eloquenza facra tanto 
giovava alle anime > fu Egli efentato da quello pefo . 
Lo fu finalmente della Cala di S. Andrea della Valle 
in Roma nel i 756., Propofitura , a cui non alcendono, 
che i più dotti, e ragguardevoli Soggetti d<;ll* Ordine. 
Ma dopo la già fatta elezione non gli fu permeilo di 
andare all* onorevol dellino > perchè trattenuto dal 
Principe , che non volea privar la Sicilia d" un inclito 
Perfpnaggio , cheie promuovere poco dopo al Vefco- 
vado col dcfcriverlo al Monarca nel fuo veridico ri- 
tratto di Uomo di fublimi virtudi adorno. 

« v ’ . 

b a 



t 
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c promettere a quel fortunato gregge 
que’fingolari vantaggi, che gli arrecale 
nel voftro gloriofo governo o col pabo- 
lo delle facre dottrine , o co* foccorfi 
delle larghe limofine (/), o col pro- 
muovere le feienze (g) * Quella vo 

(Ira 



(/) Imitatore in ciò può dirli a ragione il nollro Monli- 
gnore dei iuo famoio Antenato» di cui nc porta anche 
il nome v di quel Sant* Uomo , dico > D- Girolamo Pa- 
lermo Canonico di quella noitra Metropolitana di Pa- 
lermo morto 1* anno 1642. » del quale ancor frefea la 
memoria dopo più d*un fccolo li conferva in que- 
lla Capitale per fa fua fantità di vita, ed in lpc- 
zialità per quelle abbondanti limoline, ch’erogava» 
e per gli atti più fini di carità da'Iui ufati col profilino , 
finché ville , e per cui è ancor frequentato il di lui fe- 
polcro nella Chiefa de’ SS. Quaranta Martiri, la di cui 
vita llampata nel i6Sr. fcritta dal P. Michele Fraz- 
zetta della Compagnia di Gesù può Ieggerfi . 

(g) Nel fuo governo di Mazzara in mezzo alle pafiorali 
' ibllccitudim pròfflOWnòn fòlo le più fitblimi lcienze > 
ma le più amene ancora , e nobili arti di eloquenza , e 
di molteplice letteratura , erigendo in quella illultrc_r 
Città di fua relidenza nell* anno 1762. una nuova Ac- 
cademia di lacra , e profana erudizione , e di belle let- 
tere cui il nome fu dato di Sslinuntina in memoria 
dell* antica Selittftntt » 
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{Ira connaturale magnificenza, quel- 
la generofità , quella candidezza di cuo- 
re , quella innata modeltia , e quel- 
la infigne umiltà , per cui mal folirite 
chi voglia anche da lungi accennar 
gli a Voi dovuti elogj , quel difinte- 
reffe , quel dolce tratto , che vi fa ora- 
mai dimenticare dell’ inclito grado, 
cui il voftro merito vi ha innalzato , v 
oh quanto fplender fi videro co’ Fa- 
miliari , cogli Ofpiti , co’ Sudditi , co- 
gli uguali ! e qual vallo campo ebbe- 
ro allora di produrli , e di darli a di- 
vedere nella Sicilia ! Ma non potè lun- 
ga ilagione godere di sì fatti profperi 
avvenimenti quella Diocefi ; imper- 
ciocché affari piu intere (Tanti alla Co- 
rona del noftro amabil Monarca vi ob- 
bligarono a dare un addio alla volila 
già cara Spofa , e ad attendere di pro- 
pofito col carattere di Giudice della-, 
Opufc.Sic.ro'X. \> s Re- 



Digitized by Google 



X XIV ) 

Regia Monarchia , e Legazia Apodo- 
lica a tenere in buona armonia i diritti 
del Sacerdozio , e dell’ Imperio . Se.» 
un sì raro (ingoiar privilegio conceffo 
in tutta T Europa a’ foli Re di Sicilia 
fino dalla conquida del Regno fattane 
da’ Normanni in premio delle loro be- 
nemerenze effer dee il più gloriofo pre- 
gio della loro Corona , e quanto Egli 
grande , altrettanto è degnod’ effer con 
fomma oculatezza , e gelofia r mante- 
nuto * chi non vede , quali virtuofi Uo- 
mini di fapienza , di maneggio , e di 
deftrezza forniti debharto effer coloro, 
a’ quali un sì dilicato incarico dal fag- 
gio Monarca fi appoggia * er quindi 
qual alta* giuftiffima opinione delle vo- 
ftre infignidoti abbia Egli avuta * e_* 
con qual vantaggiofo pennello vi ab- 
biano a gran diritto a lui rapprefenta- 

to i fuoi incorrotti Miniftri ? V oi dun- 
que. 
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que , che coti si diftinto carattere ac- 
coppiar fapete e la rara gentilezza— 
con tutti , e 1’ amor per le lettere , e 
per 1* onore della Sicilia , accogliete.^ 
di grazia il picciol tributo di quello 
Tomo , e riguardate con occhio beni- 
gno T Opera , e chi fi dà la gloria d'- 
offerirvela , e di dirli pieno di rifpctto 



y vjlro Z' vii /iiG) DìvfT/o, O/'bliTto 
Servidore Ode-fu va 

Gaetano Maria Bentivenga- 
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0 

LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



Ebbene non fia picciolo benefìzio » 
che fafli alla Repubblica dellc__? 
Lettere , ed alla Storia 5 quello di 
chi raccogliendo i varj pezzi di 
antichità! che o quài e là fparfì 
erano io lotto le rovine > e ne J fot- 
terranei fepolcri nafeofli vanno di 
tempo in tempo difotterrandofi , 
nel ilio gabinetto confervali > fot- 
_ traendoli in cotal guifa alle ingiu- 
rie del tempo ; affai però maggiore è il vantaggio , qua- 
lora non a quello fol fine » o a quello di elporli alla villa 
de’ curiofi li raccoglie} ma cerca infieme di fidarvi atten- 
to l’occhio di fopra , e cavarne quell’ erudizioni } che_j 
fervono a bene intendere certi ol'curi palfi di antichi au- 
tori , e a rifehiarare o la civile > o la ecclefiaflica Storia 
de’ tempi da Noi più lontani } e difcofli . Clic fia fiata 
quella femprc la mira del vrrtuofo Signor Andrea Gallo 
Meffinefe abbaflanza lo moflrano due lue dotte Differta- 
zioni nel Ill.e Vili. Volume di quefliOpufcoli pubblicati 
oltre ad altre fuc fatiche di Fifica , e di Allronomia lpar* 
fe in altri di quelli Tomi . AdelTo avendo Egli da alcuni 
anni fatto acquillo di certi idoletti , o donar; di creta rap- 
prefentanti i Diavoli , un fungo dottiamo Ragionamen- 
to vi à teffuto fopra > ricercando con fommo fludio , qual 
foife la vera credenza! e il culto de’ Demoni prelfo 
i Gentili ; e indirizzandolo meritamente al Chiariamo 

Si- 
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Signor Principe dello Bifeari , che nella Sicilia può 
darli il vanto d* avere uno de’ più ricchi j e copio!! 
Mufci . Ecco il primo Opulcolj ili quello X. Tomo 
accompagnato da’ paini delle Beffe figure » per cui 1* 
Autore ne à inrrapreio co A bel lavoro. / 

A quello a Libi am fatto fuccedere il Terzo Capi- 
tolo delle Notizie Storiche degli antichi nobili Uffizi 
di quello Regno della Sicilia : opera dello infaticabile 
Signor Marcliele di Villabianca . I due primi da Nqi 
dati in luce nel Tomo Vili, verfano Tulle cariche di 
Gran Conteftabile > e di M adiro Giulliziere ; quello 
tratta del Gran Sinifcalco , e forpatl'a forfè di molto gji 
altri nell* erudizioni dall’ Autore da’ più puri fonti 
cavate » con in te Berli anche qui > coni’ è fuo coliumc » 
gli elogi di que* Pcrfonaggi > che furono a si dillinto 
pollo innalzati . 

La feconda Lettera del P. D. Salvadore Maria 
di Blali Cafincfe, cui qui il terzo luogo abbiarn dato , 
intorno a que’ rari libri di prime llampe acquillati per 
ia gran Libreria del fuo Monaltero di S. Martino in 
feguela di quella gii da Noi nell’ antecedente Tomo ’ 
pubblicata continua a far varie intereflanti fcoverte_> 
ipezialmente fu’ primi libri in greco idioma , che nel 
primo nafeere della llampa furono dati in luce , Tulle 
diverfe edizioni de* libri , fugli Autori de’ meddìmi , 
e fovra i luoghi , e gli anni delle llampe ; fecondo- 
che gli li prefenta 1’ occafione nel riferire > clic fa 1* 
Autore i fudetti libri ; e quando trova da aggiun- 
gere a qualche Scrittore , ‘o da correggere qualche-» 
sbaglio » lo fa con quella moderazione -, che all’ onor 
de’ Letterati conviene ; molto più , che certe operc_» 
rare , che non vanno a mano di tutti , effendo quel- 
le , che fanno fpelTo feoprir gli errori > anziché di 
acre correzione , di compatimento è degno chi sba- 
glia , 

Que- 



I 
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Quelli tre Opufcoli colla loro per. altro commen» 
dabile lunghezza riempiuto avendo fé lolite carte--» , 
c!ie compongono un Tomo » non folo non anno dato 
luogo ai altre Dilfertazioni , ma inno altresì impe- 
dito > che potefle in quello darli 1 * Indice*- delle cole 
notabili di quella prima Decade > come nel Tomo an- 
tecedente. Il era prometìò' . Quindi ci fiàm contentati 
di l'oggi ungere oltre la Poefia , e il Catalogo di Li- 
bri itampati in Sicilia » ( c però quello aliai - più lun- 
go del l'olito , comprendendo molti anni ) come ne- 
gli altri Tomi , un Indice di tutti gli Autori degli 
Opufcoli di quelli dieci Tomi ad alfabeto di 'cogno- 
mi , .rifer'oandoci di dar forfè in apprelfo un Tomo 
intero» o quali intero per l’Indice delle cofe notabili- 

La Poefia è un Capitolo Giocofo del Signor D. 
Bernardo Buonajuto nato nella Cittì di Trapani , ma 
allievato , e crelciuto in quella nofira Capitale p clic 
ha Egli intitolato .* V Età dell * Oro * Quanto Egli 
fia virtuolo fpczialmente in cotal genere di poefia , e 
con qual vivezza di concetti , e naturalezza di vcr- 
fo efprima i fuoi fenfi , ben lo dicono gli applaufi , 
-che fi è acquillato femprc nelle noftre Accademiè > e 
le lodi» con cui è fiato ricevuto ih Italia iPprimo 
Tomq delle fue Rime giocofe fortlto dalle x>n ìe II a lu- 
pe P anno 1765. Or avendo io dato» un quella Rac- 
colta poefie di vario Itile » ho. voluto anche ora* dare 
un faggio dello Bernefco con quello piacevoli (fililo 
Capitolo *• 

I Libri , *di cui nel Catalogo fi danni* i 'titoli , 
fono fiati fiampati itali* annoi 1 J(S \ . . linò“>ap+ 7 .< 57 k’> Ti- 
ferbantipei gli altri lino -al. prefente al Tomo'Xl. » eh’ 
è già ih gran parte fiampato.i e che . ben pr'ello- fi 
pubblicherà . 'E còsi' non fi lagnerà alcuno 1 che trop- 
po cardi fi dia notizia de’ Libri > che fi fiampano in 
queljqr Raglio • 1 N- 
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DEL- 
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SIGNOR. PRINCIPE 

RIVERITISSIMO. 



Crii è molto tempo , dacché io 
penfo dare al Pubblico un at- 
tejlato del riverente ojfequio > 
con cui venero il vojlro me 
rito y e la vojlra dottrin:t-j 
Signor Principe riveritijfimo . 
Afa come potevo io far ciò 3 
fe attefa /’ inabilità mia y e 
le domeniche mie facende mi 
t Jempre mancato quel mezzo , col quale potevo 
adempire i miei voti 3 prejèntandovi alcuna let- 
teraria compojizione 3 che degna fojfe del purga- 
tijjimo vojlro difcernimento ? leggendomi ormai 
delufo ne 1 miei penjieri rijolji in fine valermi 
di qualunque occafione y ed ella fu quefia appun- 
to 3 che apprejlommi il dottijfimo Raccoglitore % 
de' prefenti Ópufcoli ; il quale degnando fi voler 
dare alla luce la pre finte mia Rapfiodia più 3 che 
Dijfer fazione -, mi ha fatto rijolvere raccoman- 
darla alla Protezione vojlra s fe non per altr* 3 
per ajjtcurarvi almeno, che favi in Afsjfina^i t 
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come per ogni dove 3 chi conofie 3 ed ammira, le \ 

'virtù vojlre 3 ed ivojlri talenti 3 al pari dell’ ec- 
cellenza de* %>oJ!r* U/ujlri natali \ e che confida 
a sì alto Jegno nel vojlro patrocinio fino a voler 
garantito fiotto gli aufipicj vojlri un parto infor- 
me concepito in quelli interrotti momenti 3 che . _» 
doveanfi impiegare 3 piucckè agli ozi ofi diverti - 
menù , al necejfario ripofio . Sapete Vói 3 che /e_j 
ficienze debbonfi trattare nella quiete dell' animo , , 
e nel ripofio del corpo 3 per ificoprire quel bello y 
che fi perde di vijla nella con fu fune . Ma man- 
cando a me /* una 3 e l' altro 3 non è poco 3 fe per 
fecondare la fola mia inclinazione ò abbozzato il 
dificorfio 3 che ora vi preferito. Egli tuttoché fpo- 
guato di qualunque ornamento 3 racchiude 3 fi non 
travedo 3 quanto poteafi dire di più confacente . _j 
all * ajfunto . Quindi fife per tutù altro fojfe inde- 
gno del merito vojlro 3 per quejlo filo moùvo me- 
rita almeno d’ ejfere riguardato con qualche com- 
piacenza ; tanto più 3 J'e vi degnerete riflettere 3 
che viene a Voi prej'entato con una difi n ter ejf ci- 
ta candidezza di cuore da colui 3 che non potendo 
dar molto 3 dona almanco quanto può 3 per per- 
petuarfi V onore d' ejfere • con ogni ojfequio 
* . . . 

a • ' 

. . . * *' l * * 

Vojlro ^milmo 3 ed Obblmo Servidore 

Andrea Gallo, ’• 
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DE’ DEMONI 

- PRESSO I GENTILI. 

PARTE PRIMA. 

Egli Dei nulla fap~ 
piamo 3 nè de’ loro 
nomi y nè come fi 
app eliino y dille nel 
Tuo Cvatìllo Platone 
in un fecolo 3 in cui 
fioriva il Gcmilefi- 

, , „ mo > in un R^gno > 

nei quale fi coltivavano le fcienze v if* 
un tempo j ch’ egli era.il MacfiiT) de’ 

Ì più 




Digitized by Google 




6 Delia Credenza, e Culto “ 

più favj Uomini della Terra, ed inJ 
circoftanza /che la Teogonia d T Efio- 
do , c i T opere di Omero, di Orfeo , di 
Mufco , di Abari, di Ferecide, di An- 
tifone , e di Democride fi leggevano, 
fi ftudiavano , fi commentavano . Cofa 
dobbiam dir noi , dopo venti e più fe- 
coli , nati per nofira avventnrofa forte 
nel grembo della vera Chiefa di Gesù 
Crifto, lontani dal Gentilefimo , ed af- 
fatto ignoranti dell’etnica Teologia? 

Quello farebbe un pretendere C dice il 
dotto Gianrinaldo Carlini cui è il pen- 
derò) che r Paperi menàflero a bere_» 

POche . Tanto, e non meno a me ac- 
caderebbe , fc preteiidelfi afferire per 
certo , c per incotrallabile, quanto del* 

Torigine del fuperftiziofo culto de’De- 

monj anderò di degnando in quello mio 

ragionamento . Ma non per ciò deve_> 

egli fembrare egualmente difficile , e 

malagevole il rintracciare la verità d’ 

alcuna gentilefea oflervanza , qualora^» 

di quella vediamo tuttora efillenti i 

principi s abbiamo folto gli occhi i mo- 

numenti , e i copriamo ben d’ apprclTo . ! 

le traccie della di lei origine . 

Gl' Idoli, che io conferve nel mio 

ga- 
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gabinetto, e che motivo han -dato al 
prefcntc difeorfo, fono di que* teftimo- 
nj, i quali j fe bene non difvelano la di 
loro forgente , ci dimoflrano ciò non.» 
citante , per quanto baita, che tuttavia 
efiite nel Mondo di quella Gente itoli- 
da , e balorda , che crede effère uni_» 
parte di fua religione il culto , qualun* 
que ilaiì , che ella preila a delle Im- 
magini , a cui il Fanatifmo , 1* Ignoran- 
za , ed il Timore poterono folo dare-# 
cfiltenza . ^ 

Per mettere adunque al mio ra- 
gionare alcun ordine, d’ onde venga,, 
chiarezza alle cofe, che narranfi ; Di- 
rò primieramente da qual parte tratti 
furonò gl* Idoletti , che io confervo , e 
inoltrerò , che eglino fenza meno rap- 
prefentano il Demonio, il Genio catti- 
vo , il Dio malo . In confermazione del 
che anderò confiderando la pratica di 
una tale fuperftizione * egualmente.^, 
fparfa in tutti gli Uomini privi del 
chiaro lume della rivelazione , onde_» 
mi farà d’ uopo feorrere le ftorie delP 
antiche idolatre Genti , tra le quali in- 
contraftabilmente fi feorgeva in vigore 
T infame culto del* Demonio fotto va- 



I 
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rie denominazioni , e con. varie efe* 
denze. Indi patterò dagli antichi a’mo- 
derni Pagani , raccontando , come in-» 
quelli, che oggidì efiflono in parte dell* 
Europa , nell’Atta , •nell’ America , e 
nell* Africa , un tal culto fia tuttavia-» 
in vigore: invefligando, per quanto fa*- 
rà pottibile , fc 1’ idea di un Dio buo- 
no , e di un Dio malvagio glie i ’abbi* 
fatto introdurre o la credenza , che-* 
]’ Ettere Supremo non operi nelle cofe 
inferiori , fe non fc per via degli fpiri-* 
ti mezzani , fia fiata la cagione di far 
nafcerc negli Uomini T opinione de* 
Genj buoni , c degli cattivi . Dall’ufo 
poi fatto in Guinea degl’ Idoletti pi- 
glierò motivo di efaminare la flolta__» 
credenza degli Uomini ignoranti nell’ 
attribuire una virtù flraordinaria alla 
materia differentemente configurata . 
E finalmente pelle ale , e pelle cornac, 
colle quali fono etti adornati^procurerò 
fpiegare , perchè con tali infegne da_* 
molti Popoli , e di fovente , fi fia figu- 
rato il Demonio 4 

Se troppo vado è il campo , ch’io 
prendo a coltivare , fe troppo deboli 
fono le mie forze , e limitate le mie — t 

co- 
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cognizioni 3 perchè pofla ben riufcire 
nell’ imprefa , altro non pollo addurre 
in mia difcolpa 3 fe non che 1* amore di 
{coprire alcuna verità a me fconofciuta 
mi abbia trafportato; il quale in fine* (è 
altro giovamento non recherà alla let- 
teraria Repubblica , ballerà quello d* 
aver data occafione agl’ ingegni fu- 
blimi di penetrare più addentro nelle 
mitologiche ricerche* correggendo be- 
nignamente i miei errori . 

EJl aliquid prodire tenus 3 Ji non d<t> 
tur ultra . Hor. 

il Signor Ludovico Ferdinando Culto dcl- 
Romer * che fa la relazione delle— ]aGuinc * 
Colle di Guinea * alferifcc al cap, 

3 - che quei Negri fingono il Diavo- 
lo 3 come gli Europei 3 abbenchè piti 
piccolo 3 e la di lui immagine la con- 

Jerva/to in cafa 3 credendo che abbia % 

forza di cacciarlo via ( 1) . Il Signor 
Guglielmo Bofman Vice-Comandante 
della Colla pella Compagnia dell’ In- 
die 



(a) Relation de la Còte de Guinee par M. Lo- 
dovic. Ford. Komer S. Coppenha?. 1 760. 

QpnJcStc. 7 o.X. B 
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die Occidentali d’ Amderdanr nel 
fho viaggio di Guinea riferifee il cul- 
to, che predano quei Popoli al De- 
monio nella forma deferitta . Il Signor 
Villaud de Bellefont nella relazione » 
curiofa delle Code di Guinea , Leone 
d’ Africa * MarmoI , Carolino nel Par 
ganifroo moderno, Alvife da Carda—* 
Modo , e molti altri ci ragguagliano 
della credenza , e venerazione , che_> 
quei Popoli hanno al Demonio . In 
fatti gl* Idoletti di creta cotta , che io 
qui efpongo in figura , furono da colà 
trafportati da un Negoziante Francefe, 
in mano a cui giunfero non sò per 
quale accidente , dal quale io li com- 
prai a caro prezzo. 

Quattro fono le forme del Demo- 
nio efprefle nelle figure . La prima è 
di un Demonio mafehio all’ impiedi , 
che tenendo a mani giunte un ramo- 
fcello appoggia il mento fopra il me- 
defimo , quali volede fodencre la teda 
alzata in fegno di vigilanza . La fecon- 
da è una Demonia , della quale fi di- 
ftinguono chiaramente le mammelle^ 
donnefche , ed il fedo ; ed ella è fra..» 
tutti la fola , che abbia le ale , fendo 

gli 
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De'Demonj prejfo ì Gentili. i 1 
gli altri col (bio diAintivo delle cor- 
na ; il fuo atteggiamento è il medefimo 
degli Dei Averrunei ; vale a dire__> 
fconciamente all* impiedi , con una 
mano alzata in atto di minacciare.-» . 

11 terzo è un Demonietto fafeiato > e 
coricato in una culla . li quarto fi- 
nalmente è un vecchio Demonio bar- 
buto , che Aa a giacere {opra uno Ara- 
to con le ginocchia alzate , e le mani 
appoggiate fopra alle medefime : e— « 
tutti e quattro fono groflblanamente 
modellati , c trivialmente contor- 
nati . 

Per vedere ora, quale fia It_* Renaio- 
dottrina di quei Popoli in materia di nediòui- 
Rdigione , è di bifogno fapere , che-» Bca * 
eglino fanno un miAo d’ Idolatria 3 c 
Maomettani fino , i di cui Maeftri fo- 
. no per ordinario Arabi , Dio fa quan- 
do , partati in quella lontana parte.-.» 
del Mondo . Erti ripartono la Di- 
vinità nelle Creature facendone » 
parte , prima alle più cofpicue , più 
vifibili , e più maeAofe agli occhi lo- 
ro , quali fono il Sole , la Luna , e > 
gii AAri celeAi , che riguardano 3 
come faci luminofe , che il Creatore 
ha poAo in Cielo per prova di fua_» 

B 2 pof- 
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12 Delia Credenza,? Culto 
poflanza eterna,e di Tua Divinità; indi 
alle altre. Ed infatti,fecondo le relazio- 
ni di Podevino, Tannerò, e Turriano> 
tutti gl’ Idolatri di Balagatà , del Mo- 
nomotapà , di Mongibur ,. e di Morat 
adorano il Cielo come Òivinità bene- 
fica nel tempo ideilo , che rilpettano* 
il Demonio , come un Genio malfat- 
tore . Quelli del Congo , di Mandi- 
macà , di Ale , e di Brocale adorano 
la Luna fotto il nome di Bar tornavi , o 
fia Dea della notte * E per venire più 
d’ approdo a quei della Guinea ; eifi , 
oltre quella Deità comune con gli al- 
tri , ed il gran Nume , clic dicono 
Wonz hanno un gran numero d’ altri 
Dei , che chiamano col nome genera- 
le di FetìJJos . Un Idolo di creta , di 
legno, di pelo di Elefante, di coral- 
lo , un palo piantato in terra , una lan- 
cia , una pica , tutto predo loro è Fe- 
tijos , e da quefti credono dipendere 
la loro confervazione. 

Per un punto di Religione pare , 
che credano la immortalità deli’ ani- 
ma; ma è talmente quello dogma—# 
ofeuro , e confufo , che altri ammet- 
tono la Metemlìcofi , altri un luogo di 

pe- 
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pena 3 ed altri al dire di Reland mu 
perpetuo peregrinaggio dell’ anime » 
fopra la Terra da un luogo all’ altro. 

Che poi tra 1’ Ente fupr e mo y 
V Eflcri creati vi fiano degli Spiriti 
mezzani , ella è una credenza 3 che__s 
"quelli lianno conforme a tutti gli altri 
Pagani . Quindi il timore , che i ma- 
ligni Spiriti poflano- offenderli , e far 
loro delle cattive operazioni y li à per- 
fuafìj come al relto de’ Gentili, di pla- 
carli per mezzo di alcuni riti y e ceri- 
monie ; ed ecco appunto 1’ ufo 3 a cui 
poterono fervire quelli Idoletti > o fia- 
no Amuleti 3 che preffo di me fi con- 
fervano. 

Se alcuno accurato viaggiatore fi 
avelfe prefa la cura di più minutamen- 
te ragguagliarci delle particolari olfer- 
vanze 3 e cerimonie 3 che in materia—» 
di Religione avevano quelli Popoli 
fuperltiziofi 3 potrei ora con più ficu- 
rezza avventurare la mia opinione in- 
torno all’ ufo prccifo di tali Idoletti ; 
ma * come fiamo totalmente al bujo di 
tali collumanze 3 dobbiamo contentar- 
ci fapere , che fono elfi dellinati per 
cullodia delle cafe particolari . Alcuni 

fa- 
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faranno per prefervare i Bambini , on- 
de al par di quelli nella cuna 11 metto- 
no, come il Dio Vagitano de’Romani , 
o come il Dio Nottulio , Vitumno, 
Sentino , o come le Dee Orbona y e-» 
Cuba , che per diverfi capi erano cre- 
duti protettori de’ Bambini ( a ) . Al- 
tri li terranno , per incutere timore_j 
agli Spiriti malefici , e fugare le cala- 
mità , onde vigilanti , ed in atto mi- 
naccevole li rapprefe titano ; ed altri 
finalmente per mantenere la pace , Po- 
zione la quiete,di cui tanto fono amanti 
quei Popoli infingardi . Il Vecchio De- 
monio giacente mi fveglia P idea delle 
Dee Murcia , Vaccuna , e Quiete de’ 
Romani , del Dio Paufo de’ Tofcani , 
e di altre molte Divinità , che fra—. 
Gentili prefedeano al ripofo f b ) . Chi 

fa. 



{ a( Aul. Geli. lib. XVI. c. 17. Montfaucon-.j 
Tom. 1. Par. 2. pag. 409. Plin. lib. 11 . c. 7. 
S. Aug. deCiv. Dei lib. 7. c. 5. Mufeum_> 
Etrufc. Tab. XVIII. 

(b) Muf. Cort. Tab. XI. Etrufc. Tab. XLI. Se 
XIX. Demplter. lib. II. cap. 19. Apul. lib. 
VI. Ovid. Fall. VI. 303. Horat. lib. I. Ep. 
X. PI ut. in vit. Niciac . Arnobius contro^» 
Gcut. Lib. I. 
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ÙLj che quefV Idoletto de’ Guinefi non 
fotte all* ufo medefimo deflinato? 

Or pattando oltre a confiderare 3 Se i Gcn- 
come la credenza di quelli Spiriti fiati tifi cre- 
, generalmente fparfa in tutti i Gentili , ctrcrn 
antichi , e moderni 3 fumi qui lecito 3 ncg pj c;(> 
quafi per digreffione 3 efaminare 3 li. 
fia vero 3 o nò il fentimento di alcuni 
recenti Scrittori 3 quali penfano., che 
gl’ Idolatri non mai credettero ettervi 
annette alle loro Statue le Divinità da 
loro adorate ; ma che in quelle ricono- 
fcevano fedamente una imagine del 
Nume, che idolatravano; fondando 
etti quefta loro aflerzione ne’ verfi di 
Marziale: 

£)ui fin xit Jacros aurogvel mimo- 
re vultus 3 - 

Non facit ille Deos 3 qui rogat il - * 
te facit . 

ne’ verfi di Stazio , 

Nulla autern effigia nulli commi fi- • 
fa metallo 

Forma Dei menta habitare 3 ac 
Num'tna gaudet. 

come altresì in mille altri patti , e Sto- 
rie 
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rie particolari 3 che fi leggono negli 
antichi Scrittori . Egli non 'vi è altro 
cafo , dice un Autore vivente , che _ j 
quello 3 in cui le Statue rendevano gli 
Oracoli 3 per far d'edere 3 che quejles 
Statue avevano in loro qualche coj'a 
di Divino 3 ma /’ opinione regnante L_> 
era , che li Dei avevano Jcelti alcuni 
altari 3 -ed alcuni Simulacri 3 per venire 
a rifedervi alle volte 3 e dare udienza 
agli Vernini ; e Jì vede iti Omero 3 o 
fielli Cori delle Tragedie greche 3 c/te 
le preghiere- erano dirizzate ad sdpol- 
line 3 che dava i furi Oracoli nelle — » 
/Montagne 3 non già alle Statue 3 ed sl 
S imulacri . 

li Signor Van-Dale nella fua—. 
Opera degli Oracoli con più di eru- 
dizione fa vedere F im.pottura di 
quelle rifpotte mai non rendute dai 
Demonj 3 e non ottante 1* impugna- 
zioni del Signor Moebio Decano de’ 
Teologi di Lipfia pare Tempre pili 
in voga quetta opinione 3 re fa volga- 
re dal Fontanelle j ed arditamente.-» 
fottenuta prima da Baldattare Dek- 
ker nelli fuoi Libri del Mondo in- 
cantato. 

Qua- 
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Qualunque fianfi le ragioni di 
quefti valenti Filofofi 3 bifognerebbe 
a mio penfare far qualche diftinziò- 
ne tra la credenza de* favj del Gcn- 
tilcfimoj e tra quella del volgo igno- 
rante . Io sò beniflimo , come burla- 
vanfi i Dotti delle medefime loro Di* 
vinità ; ma sò ancora effere Tempre 
Hata deplorabile condizione del vol- 
go grofTolano il credere ciecamente a 
tutte le fcioccherie più ftravolte., ogni 
qualvolta gli fon venute quelle prefen- 
tate fotto il manto di Religione j co- 
me Arcani 3 Mifterj , e Dottrine fu- 
blimi . Non può 3 nè deve metterfi in 
dubio 3 che altri erano li dogmi > che 
tenevano i Dottori del Paganefimo 3 al- 
tra T idee p che fe ne formavano i Po- 
poli 3 e che la furberia de’ loro Sa- 
cerdoti ferviva molto a confermarli 
in quelle vane credenze , che tanto 
profittavano ai Miniftri degl’ Idoli. 

Se Ieggonfi le fuperftizioni 3 ed i 
profani riti da loro- praticati peli’ <*r«- 
Jpicina j pella divinazione , e peli’ al- 
tri fortilegj ; fe fi riflette agli Amule- 
ti , alli Telifmani , alle Incantazioni , 
Ppuf :.*SVV. 2o.X. C che . 
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che ufavano , per cautelari contro i 
mali , ed attirarfi alcun bene , egli 
non può farli a meno, di non cono- 
fcere , che il Popolo ignorante credu- 
to aveffe molta forza , ed un genio af- 
filiente in quelli legni , pietre , erbe, 
metalli , llatue &c. , clic a tal bi fogno 
adoperavano . 

L’ impollura dell’Idolo di Bel feo- 
perta da Daniele in Babilonia fa ba- 
ftantemente riconofcere le alluzie ma- 
ìiziofe de’ Sacerdoti Idolatri , e la llo- 
lida credenza del volgo 3 e de’ Re—» 
medefimi 3 che s’ imaginavano uiu 
Nume informante le llatue loro., il qua- 
le mangiale 3 bevelfe 3 e fi foffe fervito 
di tutte le offerte 3 e doni, che fe gli 
prefentavano . 

Quando adunque della virtù par- 
lerò , che gl’ Idolatri affi loro Simula- 
cri attribuivano , intenderò parlare—» 
fempre in quel fenfo, che poffa fer- 
bare illefa la limitata credenza dc’me- 
glio addottrinati , fendo proprio del 
folo Popolo fuperlliziofo il credere.-* 
una virtù fopranaturale nella materia, 
perchè organizata,o configurata più to- 
lto 

* * i 
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fto in una , che in altra fcmbianza (a). 
x Egli è qui pure luogo d’ avver- 
tire , elle , qualora parlerò de 5 Demo- 
nj o creduti, o adorati da’ Gentili , 
di quei /piriti intenderò parlare cre- 
duti malfattori, e noccvoli , alli quali 
rendevano culto, per non c fiere dan- 
neggiati , ed olfefi , non già di ogni 
forte di Divinità , che fotto nome di 
Demonio fi comprendeva ; giacche 
abbaflanza sò , che quefto era un nome 
generico di tutti gli Dei maggiori, de- 
gli Eroi, de’Lemuri, de’ Mani, de’ Ge- 
ni, come anche degli Spiriti maligni. 

Siccome pure bifogno è premet- 
tere., che il volgo ignorantefpefifo con- 
fufe le Gerarchie differenti di quelli 
Dernonj , e col decori© degli anni il 
nome di Demonio fi refe generalmen- 
te odiofo , e fi attribuì foltanto a quei 
Spiriti , che fi {limarono malvagi, » 
danne voli alle Creature . Chi voleffe 

fo- 



(<;) Vcdanfi le Opere di Giul. Apoft. , del P.Le 
Qui*r nelle note a S. Gio: Damale. , del P. 
Alìoc , e del Trombelli de Cui tu I/naginum 
Ovid. lib. z. de Ponto cp. 8. ' 
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fopra quella Teoria una maggiore dilli* 
cidazione , può vederla predo ifSclde- 
no (a) : Reliquum erat igitur , dice que- 
llo Autore , ut Da monta jam ad kas 
'Statua colerent , qua , quo patio ab he - 
roibus difereparent , nec videbant ti , nec 
fané qui fpinojìs ejufmodi Theologta api- 
ci bus dcjudarunt pojlea , fatti docuere . 

E dapoichc vi c fiata , e vi è 
tuttavia nel mondo di quella gente-», 
che troppo vaga di foftenere dottri- 
ne ardite 3 e temerarie vuol coraggio- 
famente negare eflervi mai fiata 1* idea 
del Demonio negli antichi Popoli fui 
debole preteflo delle cattive traduzio- 
ni , e delle foracchiate interpetra- 
zioni degli Autori , che oggi fi ad- 
ducono in teflimonio ; non farà fuor 
di propofito , fe , per evitare le con- 
tinue digreflioni , voglio io qui fui 
principio alcuna cofa dire di quelle 
Opere , e di quegli Autori , le di cui 
verdoni fi contraflano . 

So , che Bekker nel fuo Mondo 
incantato pretefe a tutta forza annien-, 



ta- 




{*) De i Diis Syrit Pjoleg, cap. 3. 
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tare 1 * idea , che de’ Demonj ci dà 
la S. Scrittura 3 fervendoli del mez- 
zo da noi accennato , come di un* 
arma inefpugnabile . Le voci nnwr, 
t Scheàym , e Sehirym , che 
li leggono nell’ Ebraico tefto , tutt’al- 
tro a fuo penfare lignificano, chela 
voce Damonia 3 nella quale furono tra- 
dotte . Trovali la prima nel Deutero- 
nomio xxxii. 17. , enei Salmo evi. 
37. e la feconda nel Levitico xvi 1. 7* 
c nel 2. de Paralipomeni xi. 15* 

Schedym , clic deriva dalla fua ra- 
dice Schedai , altro non lignifica, clic-» 
Diruttore , o Devajfatore ; ed in tale 
fenfo fi era. altrove tradotta, come_j 
nell’ Efodo , nel Levitico , nel Deu- 
teronomio , ne’ Re &c. Sehirym ligni- 
fica Animale Pclofo , ed in fatti lo lìcf- 
fo faero Intcrpctrc così la tradulTe in_» 
Ifaia xiii. 21. Piloji faltahunt » Ciò 
fuppolto egli non s:\ trovare ragione , 
perchè fi abbia a tradurre Demoni* nel 
Deuteronomio, e nel Salmo ciò, che li- 
gnifica Dejlrucior nell’ Efodo , e nel 
Levitico ; e perchè quello , che ìjl> 
Ifaia denota Pilofo , nel Levitico , e— * 
ne’ Paralipomeni fi chiami Demonio . 
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Io intorno a ciò, oltre a quanto ha 
'rifpofto il Signor Moebio , vorrei far 
confidcrare a’ miei Lettori , che la_> 
lingua Ebrea , fendo molto povera di 
vocaboli , non è fuor di propofito , che 
fi ferva della medefima voce in diver- 
rò lignificato 3 giacche P ufo de traslati 
è frequentiamo nelle lingue Orientali, 
come pofTono avvederfenc gl’ Inten- 
denti; ed in fatti noi abbiamo in Ge- 
remia vii. iS. tran Cavonim Re-' 
gìna Cali 3 per denotare la Luna, che in 
Ifaia lxv. ii. vien chiamata OD, 
Meni , d’ onde il greco ; nel Sal- 
mo cv. 3 troviamo la voce non 
Rafon tradotta Saturi tatem , e nclli nu- 
meri xi. 20. Rafon denota Alaciem . 
La parola HNOTl Hemat , di cui fi 
fervono gli Ebrei, per efprimerc il bu- 
tiro , non lignifica nella fua radice , fe 
non fc cofa liquida , e pure non trovan- 
do altro termine più adattato per di- 
notarlo, fi fono valli dcWf/emat. Quin- 
di, ficcome non è meraviglia , che la 
voce Rafon tifata in fenfo tli fazietà 
P abbiano adoprata ancora, per denota- 
re la Afacie , perchè forfè dalla fazietà 
deriva la naufea, dalla naufea il vomi- 
to. 
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to , e da quello la macie * come infe- 
gna Van-Svvieten f^e che volendo 
lignificare la Luna fi abbiano fervito 
del Cavonìm Regina del Cielo ; così 
non è fuor di ragione il credere , che 
volendo denotare il Demonio , l’abbia- 
no per antonomafia chiamato Schedim 
il Dejlruttore , e per metafora Sehirym 
il Pile/o, perche fenza meno in forma 
d’ Irco j o di Satiro 1 ’ avevano vedu- 
to figurare dai Gentili . 

Ella è così proflìma al vero ‘que- 
lla mia congettura , che i vecchi Set- 
tanta tradu/fero la voce D’W, Sebi- 
rym nel Levitico xvi 1. M«V«ao < J Dei 
vani , ed infenfati , nelli Paralipomeni 
xi. E;s»\* Idoli, Simulacri, ed in Ifaia 
xiii. Aaz/ueW* Demonj ; quali volelfero 
darci ad intendere , che la idea del 
Demonio prefio gli Ebrei non poteva!! 
efprimcre con altra parola , fe noiLj’ 
con quella , che difegnava infieme gl* 
Idoli, e le Divinità de’ Gentili . Quin- 
di gli Arabi ifleffi antichi difeenden- 

' ti 




(<i) Aphor. 642. 
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ti d’ Abramo chiamano fin oggi il De- 
monio con le voci 

Sciatin , o Setàn 3 nelle quali fi rico- 
nofee la radice medefima,che fi ofierva 
nel Sebirym , cSchedym degli Ebrei. 

Tradu- Le medefime difficoltà , cheBek- 
zione de’ ker propofe nella traduzione della Bib- 
Grcci. bia , producono alcuni altri fopra l’in- 
terpetrazione de’ Greci Autori . Si 
sà , dicono efiì,che il nome di De- 
monio fu ufato da’ Greci in varj fenfi. 
L’ Autore dell’ Allegorie d* Efiodo 
chiama ZmtuW 0 , Ariftotile ; Plutar- 
co chiama ìw'w Platone (a) , Dioni- 
fio chiama Omero ( ‘b ) ed Ome- 
ro chiama i Re , ficcome Ari- 

ftofane (e) chiamò 9 ?^ **«(*•'*« i Poeti, 
che fi pingevano la faccia con de’ co- 
lori, per non efiere conofciuti, qualora 
volevano con libertà poetare: i Tradut- 
tori di fiero il Savio A ri Itotele , il Di- 
vino Platone, il Divino Omero, iSa- 
' fri Re, i A/af cherati Poeti. 

Veggiamo di più, che Romolo 

Ama- 



(a) De liberof. iaftitvit» 
(£) In artib. 

(c) la Qubit^ 
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Àmafeo nell’ interpetrazione di Paij- 
fania nel lib. VI. degli Eliaci traduflc 
•rò*' ìuifi oVa oVSfj'a Sodi ttianes , appretto 
miv tyoìor w cutti Genio congrej" 

fum 3 nel palTo, che fegue ìeu^ ór*** •£ 
i E ’u$v(x<s^ Genius s quem ejecit Euthy - 
mus , cioè il Genio maio , e finalmente 
nel iib. II. della Corintiaca il J«/uoW 
paoxciro» Jo tradotte iniqua Fortuna . 

Ma che perciò ? Non fi sà Forfè R fpoflju 
dagli Eruditi, e non ho io già di fopra 
accennato , che il nome di Demonio 
prefiò i Greci era un nome generico , 
che abbracciava varie lignificazioni ? 

Si vorrà dire adunque per quello , che 
preflo i Greci non vi fu mai l’ idea^* 
dello fpirito cattivo ì o fi vuole , chc__» 
in ogni patto, dove s* incontra ixipórnr , 
debbafi tradurre per Dei Mani , per 
Uomo Divino , per cattiva fortuna^» , 
o per Poeta ifpirato ? Il contefio dell’ 

Iftoria , o del Poema , gli Epiteti , che 
ad un tal nome fi aggiungono, non Fono 
caratterifiiche hafievoli , per farci di- 
ilinguere , dove fi voglia lignificare^ 
una , dove un altra co fa ? Dalla tedi— 
monianza degli Autori vicini al tempo 
di Omero , di Efiodo , di Paufania , e x 
O pufc.Sic. 7 o.X. D di . 
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eli Plutarco 3 o poco da quello dittanti, 
chiaramente fi cava , che non c uilj 
errore dei Traduttori , nè degl’ Inter- 
petri , nè de* Commentatori il nome di 
cattivo Genio , o di Demonio malo , 
che fi dà alla greca voce iaifto'mov 3 qua- 
lora la circottanza , e la defcrizione _ » 
del fatto in molti luoghi lo richiedono; 
anzi è un’ efattezza molto dotta , che 
dimoftra la cognizione neceffaria in fi- 
mili circottanze della Teologia de’ 

Greci , e della loro Mitologia , come a 
fuo luogo fi potrà meglio comprendere. 

Or ritornando là d’ onde dipar- 
tito mi fono., ripiglierò il racconto del- 
la Dottrina tennero i più antichi Popo- 
li della Terra toccante agli Spiriti , ed 
ai Demonj , e del Culto , che loro do- 
narono. 

Caldei. Parlerò prim’eramente de* Cal- 
dei , come quelli più vicini al Paefe_>, 
donde tralfe V origine 1’ umana genera- 
zione ; ed abbenchè gli Egizj preten- 
dano , che fiano ftati quelli una di lo- 
ro Colonia (a) , io ho creduto femprc 

con 

(<?) Luciau.de Dea Syria • Amrn. Marceli. Hi/l. 

JLib. 
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con 'il Cudvvort , il Brucherò , ed il 
Marfamo (a') efTcre dati i Caldei i pri- 
mi Popoli 3 che gl’ Idoli erefiero 3 ed 
adorarono. 

Sarà forfè egli vero 3 che non_* 
tutte le credenze, che fi efpongono, ab- 
biano avuto ne’ Caldei la medefirna_~ . 
antica Porgente 3 giacche moltiffime fu- 
rono prima, che ne’ Caldei , in altre_^ 
nazioni Orientali ; ma non per ciò po- 
trà negarli , che elfi i primi fi fodero 
allontanati dalla vera , e naturale Reli- 
gione de’ primi Padri ; per cui debbo- 
no prima venire in ordine nel raccon- 
to . Ma non per quello fegu iterò il fa- 
natifmo di molti Rabbini (b) 3 e de- 
gli Arabi (c) , che pretendono 1 * Ido- 
latria nata folfe da Enok prima del 
Diluvio . A me balla ciò , che a que- 
llo propofito lafciarono fcritto tanti ce- 

Ie- 



Lib. XXII. Pomp. Mela de Sita Orbis Jib» I. 
c. 9. Gronov. l’iin, Hill. nat. lib. V, cap. 9. 
(./) Cudvvort Syftcro. inceli, lib. IV. Brucher. 
Hill, rh il. lib. II. c. 2. Marsham. Canon 
Chron. lib. IV. in init. 

•• -C^) Maimonidcs lib. de Idololatr. 

(0 Comment. in Alcor. AzoraLXXXI. 

D 2 
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labri Autori (*>) 3 perchè polla con ra- 
gione lafciar da banda la confutazione 
di quelli fogni rabbinici , e fcguitare il 
filo del mio ragionamento . 

Di due forti , come avanti hoac- 
w?., Cn> connato , era la Teologia de’ Caldei, fe- 
creta 3 ed arcana 1 una propria lblo.de 
Saggi , e de’ Filofofì ; pubblica , e—» 
comune 1’ altra ièguitata dal Popolo 
ignorante . Fu inventore della prima 
Zoroaflro (b) 3 pclla di cui efiftenzxu , 
patria ,.ed etimologia del nome lafce- 
rò contendere tra di loro il G oropio , 
Becano , Salmafio , Arnobio , Chirche- 
rio , Bochart, Urfino , Brucherò, 
Stanleo , cd il Clerico , contentandomi 
fapere , che flavi flato uno , che abbia 
fcritto la Teologia Caldaica , e che—» 

Er- 



(17) L. Ackilampanius in notis Philof. p. i.pag. 
1 18. S. Thom. 2. 2. q. 94» art. 4. Ladlant. 
lib.XI. Inftit. cap. 14. S. Hieron. cap.XI. in^ 
Ofcam. S. Aug. lib. Vili, de Civ. Dei c.24. 
Gyral. Ferrar. Syntagm. Deor: Boccac. Gc- 
real.Deor. PauI.PeruIin. in Expl.Dccal. CIc- 
ric. in Proleg. Hill. Eccl. 

Plat. in Alcib. Stani, par. jj. fedi. 1. c. ^ 
Brucher, lib. 2, c, 2» 
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Ermippo- abbia , comcntati 3 e tra- 
fcritti i di lui vcrfi 3 come ci attediano 
Arnobio, c Plinio il Giovane (a). 
Quella Teologia Arcana degenerando 
ne’ Popoli in quelle tante fuperftizio- 
ni 3 che fi leggono aver praticato 3 die'* 
de origine alla feconda sfigurata nel 
culto pubblico dalie ftravaganze del 
volgo.. 

Se non fi fo fiero perdute le Ope- 
re di quel Filofofo 3 e del fuo Com- 
mentatore j fariamo fuor di pericolo 
di errare , e di adottare li Dogmi 
Platonici , e le Dottrine della Grecia 
per Oracoli di Zoroaflro , come con 
qualche ragione fofpettano il dotto 
Moshemio nelle fue note al Cudvvort 
(b) 3 e T infatigabile Brucherò nella 
fua Storia Filofofiea . Ma fra tanta—* 
incertezza non pofiìamo fare a meno di 
non attenerci a quelli monumenti che 
cirefiano j efaminando ciò>^ che iru 
eflì può eflervi di Dogma veramente 
Caldaico -j confrontandolo con quello 3 

che 

« 

(<?) Lib. 30. c, 1. 

(b) Cap< 4. p. 304%. 



Oracoli 

di Zoroa- 
flro. 



Digitized by Google 



go Della Credeitza 3 e Culto 
che l’ ingiuria de’ tempi ci v lafciò d* 
illorico nelli frammenti di Berofo , di 
Abideno , di Apollonio , di Aleflandro 
Polillore, rapportati da Giufeppe^ 
Ebreo 3 da Eufebio, e dal Sincello. 

Era Dogma principale fra Caldei 
il credere un EfTere fupremo Princi- 
pio , e Caufa di tutte le cofe 3 quale 
filmavano elTere 1* anima dell’ univer- 
fo 3 e chiamavano col nome di Bel , o 
Belo (a) adorandolo fotto la figura del 
Sole (B) j della Luna, della Luce., del 
Fuoco ( c ) . Da quello difTero creati 
gli Dei intelligibili , ed intellettuali , 
come ci lafciò fcritto Proclo , e co- 
me comentò Platone 3 Azoni Dii 3 Zo- 
nei Dii , Angeli 3 D anione s 3 Animi ; 
Si vede adunque, che fra quelle Divi- 
nità furono anche annoverati gli An- 
geli , ed i Demonj ; nè io fo , come il 
Signor Abate Paoletti voglia credere 
ciò un’ intiera impoftura delle Scuole 

PJa- 



(<i) A pud Criticos facros cap. XLVI. in Ifaiam. 
(A) Job. Cap.XXI. 2(5. Diod. Sic.) Erodotus. 

(c) Van-Dale de Orig. & Progr. Idol. cap. i» 
Rufinus Hift, Eccl. lib, 2 . cap. 2 6. 
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Platoniche 9 quandocchè affai prima di 
quel Filofofo fi può feorgere negli Uo- 
mini T Idea di queffi Spiriti mezzani 3 
e fubalterni Cleome in altro luogo mi 
farò lecito dimoflrare. 

Che foffero flati eglino ammefll 
con quella fubordinazione di gradi., 
di Gerarchie 3 come li difegnò Plato- 
ne e come par che dicano i pretefl 
Oracoli di Zoroaftro 3 egli è totalmen- 
te improbabile ; ma che s’ abbia credu- 
to dai Caldei effervi degli Spiriti altri 
buoni 3 altri cattivi 3 è certamente—* 
incontraftabi le ; e Platone ifleffo ne’ 
fuoi comenti vuole 3 che quella cre- 
denza derivata foffe dalla natura illef- 
fa j o fia dalla ragion naturale i Nata - 
ra 3 five naturali s ratio fuadet ejfe Da- 
mona puros 3 & mala materia germi- 
na utilia 3 & bona & c. • 

Niuna Terra 3 niun Regno , niu- 
na Provincia furono così pieni d’ Ido- 
li j quanto fu la Caldea 3 e niuna—* 

Città 



(a) L aere. VI II. inVita Pythag. item I. In vita 
Thaletis , & IX. in vita Iier aditi • B anice 
Mito!. Cap. VI. I. 5, 
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Città più di Babilonia (a) ; Belo (b) 9 
Urim ( c ) j Merodac (d) , Baiadan (e) , 
Evil-Merodac (/) ,Sefach (g) 3 Kiun, 
o Rcmpham (b) , NibbazCij Succotth** 
Benoth 3 Nergal , Afimatfr-Afima (k) , 
Tartac (l) , Andramelech (m) , e__s 
cento altri furono colà cd in fcultu- 
ra , ed in pittura efpodi al pubblico 
culto de* Popoli ; come più didima- 
mente può .vederli nel Scldeno., nel 

Bo- 



(rt) Baruch cap. VI. 

(£) Sanzius cap. XIV. 14. 12. Ifaiar. Eufeb.' 
Prxp. Evang, lib. IX. Hieron. in Ifaiani^» 
cap. XL. 1. 

(c) Spencer, deiegib. Hcbr.vor. 

( d) ‘Jerem. cap. L. 2. 

(<?) Ifaix cap. III. 

(/) Begura lib. IV* cap. 25. Selden. de Diis 
Syri.v. 

( g ) Scalig. in not. ad JBerof. Laurent. Fabri- 
tius in Pare. Codicis Hebrxi p. 24. 

(&) Amos cap. V. 2 6. Banier MitoI.Jib. VII. 
Selden. lib. I. Synt. 3. cap. 1. Arias Moatan, 
in Amos. 

(/) Lib. 2. Reg. cap. VTT. Rabi David Kimchi 
& Rabi Salamon Jarchi. 

(k) Selden & Banier loco cit, item lit. (/)• 

(n) Lib. 2.Regum. 
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Bothart , nel Voffìo , irei “Girardi , in 
Furmont , e con particolarità nella., 
Differtazione del Signor Abate Ferdi- 
nando Paoletti iòpra la Teologia dei 
Caldei. 

Quello però , fu di cui dobbiamo 
Affare le noftre rifleffìoni , fi è il Culto , 
e la Credenza , che avevano i Caldei, 
toccante a i Diavoli , o vogliam direi_» 
alli cattivi Spiriti . Jamblico nel fuo li- 
bro de’ Mifterj (a) difcorrendo della 
Magìa , che coloro profeflavano , ci fa 
avvertire , che i più dotti nell’ arteL^, 
Teurgica dovevano conofcere dagli ef- 
fetti la differente natura degli Spiriti . 
Quelli y ei dice, eh ’ erario buoni 3 con- 
ver favano ftiltanto con gli Vomirti buo- 
ni 3 quali erano coloro 3 che per mezzo 
dell 7 efattezza de ’ Riti J acri fi erano ben 
purgati end 7 era , che quefli tali Spira- 
ti toglievano da quelli ogni vizio 9 ed 
ogni difetto 3 e ciò } che vi era di malo 9 
e Demoniaco 3 fpariva , e cedeva a~J 
quejla virtù 3 come cedono alla luc-e le 

te- 







(a) Sccff. 3. cap. 3.1, 
Opufc.Sic.To.X. 
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tenebre. Quegli Vernini però 3 eh' efer- 
fit ivano li mtflerj divini contro ! p » 
Rubriche 3 o che erano impuri 3 pellai 
debolezza della Uro operazione 3 e per 
difetto di una potenza 3 che non Je gli 
comunicava 3 non potendo renderji be- 
nevoli li Spiriti buoni 3 fi univano co* 
Spiriti cattivi 3 e pieni del maligno /o- 
ro carattere diventavano empj 3 e mal - 
vagì 3 JimiliJfìmi a* maligni Demonj 3 
co* quali conver favino . 

Io non fo y fe fi porta dire corta di 
più chiaro 3 e di più precirto * per far 
riconortcere la dottrina de’ Caldei toc- 
cante ai Demonj 3 niun dubbio Tettan- 
do di erter ella fiata tale ; dapoichè fi 
vede anche accennata negli oracoli 
precitati col comcnto 3 che vi fa Prtel- 
lo ; Cum terrejlrem Datmonem ad tc_9 
accedetttem videris 3 immola lapidem in - 
clamando ARiizurin (a) . 

Toccante il culto pubblico parmi 

po- 



CO Mithacl Pfell. Jib. de Oper. Dxmon. pag. 
. I .° 8 ’ . 

HV/x* Ittica* à^Cùattf 

Qui \i'Zir /<*, 323. Ai") 1 *. 
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poterci badare ciò 3 che ci lafciarono 
fcritto il Rabbino Moife , Ben-Maitno- 
nide 3 e 1 ’ Arabo Said Aben-Batrich . 
Dice il primo (a) y thè i Caldei fervi - 
vano i Demonj e credevano 3 che loro 
comparivano in forma d ’ /rei 3 0 fiano 
Becchi \ ed il fecondo aggiunge—* , 
che Seruco Re di Babilonia facrificava 
i proprj figli al Demonio 3 come fi può 
leggere in Seldeno (b). 

Da- 



0/) More Nabochim Iib. III. cap. XLVII. 

(6) Selden. Iib. cit. cap. 3 . Proleg. fol. 4 S. 
Rabbi Moifes Nachmanides in Legcm feci. 
Itru. Sin dal tempo di Abramo vi era il 
coftume nella Caldea , nella Fenicia , nell’ 
Alla minore -, e nella Grecia di lacrificare 
nelle pubbliche calamità i figli de’ Sovra- 
ni , o de* Principali del Paeie . Molti In- 
terpetri facrì pretefero, che la liberazione di 
Abramo dall* Vr Caldaroni)» forte fiata , per- 
chè doveva efier facrificato al Demonio, o 
fia al fuoco . Vedanfi le Ore Ebraiche di 
Ligfoot, e Spam. Bartolacci , e Volfio nella 
Bibliot. Rabin. H lafciando da parte l’Ifioria 
d* Achaz nel fib. II. de - * Re al Cap. XVI. mi 
fervo dell’ autorità diFilafirio, allorché di- 
ce : Aram collocarti dittar» Thophct nomine 



Della Credènza^ Culto 
Dagli {entimemi adunque.,chc ave* 
vano quelli Popolila riguardo agli Spi* ' 
ritijfi può facilmente dedurre l’origine 

del- 



aìicnjtcs in V lite filii Ennon ibidemfuos 
fi/ios,& fl/iiii Judai Deemoni is immolabant, 
confermando lo Hello Porfirio > ed Euiebk» 
nell’ Orazione in lode di Coftantino ; coftu- 
me fenza meno molto antico , che tuttavia—» 
fi conlervava nel tempo degli Ebrei . Quelli 
lacrificj appunto pare, che fodero quelli, clic 
la. Sacra Scrittura chiama Titcróv 01 ’*' <reKi$x : , 
Filiorum nscationes » devorationes . Sap.XlI. 
XIV. Jercm. VII. 3 1 . Ezech. XVI. 2i.>cd il 
Rabino Schimeone nel li b.Jalkttt parlando 
dell’ Idolo Moloc : Fttit autem , dice , dia- 
beti imago concava b abeti s ffeptem conclavi a , 
unum aperiebant fintila offerendee , ali/td 
Turturibus , Tertium Qvi , Quartum Arie- 
ti » Quintum Vitato , Seat am Bovi . Qui 
vero volebat off erre filium t aperie batur J'ep- 
timam cubica! uni , (ff facies bufili Idoli erat> 
Ut facies Vi tuli . Man ut piane difpofita. ad 
reeipiendum ab afiantibus , & faltabant in- 
terini quo Puer in Idolo fuccenfo igne creai a- 
baturi percutientes tympana , ne pueri ej Hia- 
tus audirentur ; lo clic pare , che abbia af- 
finità di molto con Mithra Dio de* Pcrfiani . 
Si veda anche la Dilfert, di Crifi.Brunings de 
Propiti atorio. 

. * •. • • 

A 
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delie molte fuperfliziofe oflervan- 
ze che praticavano . Una delle più 
oflervabili , che pare immediatamen- 
te nafcere dall’ ufo della Magia 3 fi. 
era quella de’ Talifmani . Quella vo- 
ce Tjìmetuùah è a/To Ulta- 

mente Caldaica , e Giovanni Cleri- 
co (a) è di collante opinione efiere__> 
flati eglino i primi Inventori di quelli. 
Amulctijgiacchè fe ne fcorge affai con- 
naturale F origine alla di loro creden^ 
za; ed in numero grandiffimo.j c per 
antichità ragguardevoli molti ce neu 
rapporta il Signor Galfarello (&)^ 

L’ ufo y al quale fervi vano > I,l_x 
differente loro figura 3 e le cirimonie 3 
con cui fi collruivano 3 fono diffufa- 
mente narrati dal Rabbino Maimoni- 
de (c) . Si fa per altro ^ eh* erano di 
varie forme a e di diverfe materie__j *» 
e che oltre le virtù loro attribuite , per 

atti- 



ca) Philof. Tom. II. de Cald. lib. I. feci. 2. 
pag. 24. 

(6) Curiofitoz inoiiics fur la fculpture Tclifina- 
nique. 

(c) More Neb. lib. III. cap. 25). & 37, 



Ta liima-- 
ri.. 
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attirare le beneficenze (d) 3 e mettere 
in fuga le calamità * ed i mali (b) 3 fi- 
pretendeva 3 che aveflero anche quella 
di predire il futuro (c) . Di quello ge- 
nere fi vuole s che folTero fiate le Ima- 
gini tolte da Rachele a Labano (d) 3 
eli’ erano infatti tante Statuette di dif- 
ferenti figure formate eon le regol e_j 
dell’ Aftrologìa 3 c dell’ Arte Magi- 
ca (e) 3 ed il Rabbino Aben-Ezra ere- 
de j che di pari forma fiato folle il Te- 
raphim 3 che per liberare Davidde pofe 
nel letto Michol febbene il Rab: Da- 
vid Kimchi 3 e Rabam altra forte di 
Amuleto vogliono , eh’ egli fi folTe *, ed 
i Rabini Jacob Abendana 3 e Salomone 

Bcn- 



(a) Ludovic. de Dica Animadv. ad Gcncf. 
XXXI. P . 4J. 

(b) Zobar in Genef. col. 376. * 

(c) Hzekiel *ap. XXI. 21. Rabbi Bechal ut-» 
Genef. 

(d) Genef. XXXI. 

(e) Selden. de DiisSyris Synt. I. cap. 2. S. Au- 
gni!. quxl!. XCIV. in Genef. Rabbi David 
Kimchi, Rabbi Eliezer, & Rabbi Aben- 
Ezra in Genef. 
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Ben-Melech credono 3 ehe /tata folle la 
figura dello Hello Davidde fatta dalla 
moglie j per conciliarfi l’amore del ma- 
rito^ 

Le Statue pubbliche d’ oro , clic 
i Caldei dedicavano al Sole 3 e quelle 
d’ argento 3 che dedicavano alla Luna 3 
erano tanti Teraphim y o Teli f mani ò 
nelle quali 3 per eflTcr fatte ne’ dati 
tempi j e con le debite cirimonie , 3 
Dixerunt 3 quo <i fplendor potentiarum l_. 
Stellarti m diffundebatur fuptr Mas 3 & 
lojuebantnv curii homi ni bus s & annun- 
ci. ibant eis u fili a (a) , 

Ed ecco come nel più antico Po- 
polo del Mondo veduto abbiamo re- 
gnare la credenza de’ Spiriti buoni 3 e 
cattivi j e I’ ufo de’ Talifmani in parte 
limili a quelli della Guinea da me-# 
cfpofti . Palliamo ora a ragionare de- 
gli Egizj 3 de’ Perfiani 3 e di alcun’ 
altra delle più vetufte Nazioni convi- 
cine. , 

... . V 



(a) Rabbi Moyfe Ioc. cit. Iib, III. cap. XXX. 
Anton. Giggxus Thcfaur, Arab, Golius Le* 
Arabump, 1473. 



Egizi. 
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L* Egitto fecondo Diodoro Si- 
colo fu la Terra j in cui nacquero gli 
Dei 3 c dalla quale 3 crede - 3 che fi 
fpandefiero i nomi 3 ed il culto delle-* 

Diviriità delle altre Genti . Clemente „ 

AlefTandrino c deli* ifteflb parerei 
fui fatto di Branco Sacerdote di Miti- 
lene 3 che in occafione della careftia_j 
dell* annona ivi Succeduta faceva in- 
vocare dal Popolo le Divinità Egizia- 
ne . Pomponio Mela (a) 3 il Grono- 
vio (b) j ed altri han foftenuto lo ftef- 
fo : ma quella di loro opinione non_> 
potendofi chiaramente dimoltrare_- 9 
può foltanto conciliarli col dire 3 che « 

ciò fofie accaduto in riguardo alla_j 
Grecia 3 -nella quale ne’ tempi pofte- 
riori per cagione del commercio s’ in- 
troduflero ancora le Divinità 3 ed i 
Riti llranieri 3 e dalli Greci poi molti 
di quelli pacarono in varie parti dell’ 

-Eu- 



ii 

4 

(a) De fitti Orbislib. I. cap. EX. 

(A) In-Plin, Hill. Nat. lib, V. cap.-p* -Herodot. 
lib. II. . . 
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Europa , e dell’ Afia , ma non già nel- 
la Caldea ; giacché io fono di collante 
opinione , che 1* Idolatria abbia avuto 
la fua forgente dalla fuperftiziofa igno- 
ranza degli uomini 3 che in tutti i pae- 
fi è fiata Tempre I* ideila : motivo 3 per 
cui 1* Idea della Divinità confiderat.i_» 
fotto varj afpetti 3 per riguardo alle va- 
rie operazioni 3 ed agli varj attributi 3 
fu quella, che moltiplicò i fegni , che_* 
la dimoflravano ; e ne formò in feguito 
tanti Numi didimi . Da qual Teoria^» 
pare, che altro non abbiano apprefo 
le Nazioni V une dall’ altre , che alcu- 
ni nomi di Divinità particolari , po- 
tendo in ogni Popolo egualmente « 
nafeere l’ Idolatria a proporzione del 
modo, in cui fi andava sfigurando il le- 
gittimo culto del vero Iddio , c fe- 
condochè fi adottavano per Enti Reali 
quelli , che prima altro non erano , 
che femplici fegni . Fra quei Popoli 
adunque , ne’ quali prima fi accefe_> 
il lume , e fi ebbe la conofcenza dell* 
Ente fuprerao , tra quelli prima , che 
negli altri , potè pella ragione idelfu, 
perderli . Quindi gli Egizj , come i 
Qpufc.Sic. Ti.X. F Cai- 




4 ? Deìh Credenza^ Culto 

Caldei , caddero nell* infame culto de* 
Simolacri. 

Se qui luogo folle di confermare 
più ampiamente la mia opinione 3 po- 
trei con facilità inoltrare 3 che i nomi 
delle Divinità Egiziane Ifide ^ Gfiri- 
de (a), Anubi (b) 9 Erigone (c) / 
Bacco (d) j Sirio (e) 3 la Sfinge (f) j 
Canopo (g) Hcve , o Hava (h) 3 Fof- 
fidonio (1) &c. traggono la di loro 



(</) '/IN OchoJt-Ere/l Dominus Ter- 
ra: . . — 

(*) min Hattobeacb latrator. 

(c) TJHH Erigon Spica rubra. 
od jm nln Bacbah , Baebutb fletta 

fiere . 

(c) *!’£} Si bar Sut bis. 

( f) ynilf Spbar.g. Redundantia. 
tó. ian Catiacb Erudire : nome di Mercu- 
rio , Kircher. Oedip. I. cap. 66. 

(A) rnn* Jebova . Deus , Vita » Serpens. 
0 ) D»“T* TO3 Piflj-Jcdaim Subfidium Ora: 
maritimi*. Vcdanli i Comm. fopra Daniel. 
V.5. Giob. XXII. 11. IV.Rcgum. IX. 17. Ee- 
vit. XX. 27. Apollid. lib. I. c. 7. Clem. 
Alex. Strom. lib. IV. Macrob, Satur*lib. I. 
c. io. Pitiche Hiltoir. du Ciel . Plutarc. d<L-> 

Ifid. 
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origine etimologica dalie voci Caldai- 
che con quella piccola, variazione^, 
nelle vocali 9 di cui non deve averli 
molto conto ( a ) s fenza che mi fi po- 
tere molirare all* incontro , che i Nu- 
mi della Caldea traeflero la di loro dal- 
le voci Egiziane. 

Ma non effondo mio iftitiito il di* 
Correre dell’ origine dell’ Idolatria 3 
ne delle di fforenti Divinità de’ Popoli 3 
ma, foltajato di ciò , che la credenza 
dimoftrar ci pofia , eh’ eglino- ebbero 
intorno agli Spiriti , ed a 1 Demonio 
di quelle co fe parlerò , che preflò gli 
Egizj tale dottrina pofiono manife- 
Hard. 

La Magìa , che così genera?» 
mente fi efercitava in Egitto , ci dà 
una chiara idea di quanto credevano 

quei 



IfiJ. & Ofir. HerodoU I ib. IL Cuper. In Ar- 
pocr. pag. 52. Bochart Chat, li b. I, c. 18. 
Sic. 

00 Arias Montanus I* de varia Hebraic, libr. 
Ledi. Se Script. S. iHieronymus in Epiil. ad 
Evaginimi . Paul. Ogorius deGr*ca* Se La- 
tin. lingua Hebraizant. c. 1. 

F a 
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quei Popoli toccante agli Spiriti ; 
quantunque il dottiamo Bonami 3 ed 
il famofo Cocceo credano Ja Magìa 
Egiziana una cognizione perfetta delle 
Matematiche , e della Fifica 3 io fono 
/lato femp-re di parere 3 che i Maghi di 
Egitto ufafifero delle pratiche le più 
fupcrftiziofe 3 ed abbominevoli 3 giac- 
ché P idea 3 che ce ne dà Moisè (j) y 
e la divifione in Teurgia 3 c Goezia , 
che ci hanno lafciato gli autori profa- 
ni 3 ci fanno chiaramente conofcere 3 
che eglino ammettevano i Dei bene- 
fìci 3 ed i Genj malefici 3 come ci fa ri- 
levare Giamblico nel fuo trattato de 1 
Mifterj 3 e Plutarco nel fuo libro d’ Ifì- 
de 3 ed Ofiride. 

Supponeva la loro Teologia un_> 

. Dio Autore di tutte le cofe buone_j 
chiamato da elfi Demonio fanto A*-)* 30 ' 
A ; ed altresì Q‘go(*xa$)tr Oro ma- 
lie 3 che collocarono nel Sole ; ed uiu» 

al- 



fa) Exod, VII, ii. Dcut. XVIII. io. 

M acajfcbcef, Cafìhafi Mago » In- 
cantatore. 
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altro Principio cattivo , da cui ogni 
male partiva , chiamato malo Demo- 
nio Kaxo'y A «li* » * 3 o Arimanio A 
(a) j che per odio 3 ed orrore fcrive- 
vano allo rovefeio , e gli diedero ia__, 
fede nelle Tenebre ; ed a queflo , fic- 
come al primo, offerivano vittime y e 
facrificj (b) . 

Da quelli due Principj dificefiero 
le tante Divinità Egiziane : fi crom i» * 
dalle virtù del Dio buono , o dalle 
maligne influenze del Dio malo fi; ne * 

formarono tanti Numi , fiotto nome % 

di Giudizi a (c) , Gloria (d) 3 Previ- 
denza (e) 3 Potenza ( f ) , Orro- 
rc (g) * Difigrazia (h) 3 Definizio- 
ne 



1/ 

CO Lam. in Procm. ad Arili. Iib. I. Phyfi 
PIuc. de Ifld. 7 

(/,) Para li,). Cip. Xl. 1 S . Pf a J. CV. 3 7, 

CO rt;ldin Jlifliti.l» v 

(d) 7*lp Kcrcn Gloria. 

Rahaii-Palci Providentia. 

(/ ) Cabirim Potente*, 

(g) nniwi AsherotU Horror 
C/o Tl’Wr Lilich Mala Fortuna. - . 
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ne (a) 3 Mone (h) &c., di cui tutt’ or* 
riconofcismo le traccie nelle voci Egi- 
ziane Sudec 3 Crono 3 Rei > Cibivi *. 
Shbsroth 3 Ulit 3 Digone x Axiochero 
&e. Scntafi a quello proposto Plutar- 
co : Oromize n natum ajunt a luco pu- 
rijjìmi y Avimanium a caligine . Eoi 
bellum inter je gertre . fex Deos feci/- * 
Je Orcmizeni pnmum Benevolenti# y 
Jecundum E'erititis 3 tertium e^quititis, 
reliquos Sapienti# 3 cJ* E* oìuptatis 3 . qu<t 
konejli couj'equitur 3 Opijìcem . Arimi - 
nium totidem numero bis adverfi effi- 
ciente* (c) . . 

La Magìa 3 ed i Riti fuperfhziofi, 

che tifavano gl’ incantatori , fono dallo 
fletto Plutarco deferitti , allorché per 
placare i cattivi Demonj peflavano i’ 

Orna- 



to) pOTDachak Diifolvo. _ 

(^) y*ìp— Ochoai-Kercs Dominus De* 

ftruétionis. 

(c) De Ifid. & Ottrid. Vide Mere. Trifraeg» 
apud Veneriumde Oraculis > & Divinai» a*" 

tiq. C. 2» 



/ 
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Cntomo in un mortajo s ed invocavano 
Dite , e le Tenebre (a) 3 e mifchiando 
fangue di nn Lupo ftrangolato preten- 
devano cacciare i mali in un luogo 3 
dove non arrivano mai li raggi del So- 
le : Ufanza praticata ancora da’ Per- ’ 
fiani , e dagli Ebrei y che dall’ Egitto 
trafportarono ne’ loro paefi unita a mil- 
le altre fuperftizioni , che dal Leviti- 
co (i) , ed in Ezechiele (c) fono ac- 
cennate . La Sacra Scrittura iftèfla ci 
fa conofcere , che i* arte efercitata 
da’ Maghi, ed Incantatori di quella 
Nazione non era puramente naturale : 
fSocavìt autem Pb*ra& fapientcs ma- 
lefico! 3 (p* fecerunt etiam ipfi per in- 
cantinone; ^E^yptiaca; 3 & arcani qux- 

dam 



(<7) Dite < e le Tenebre di Plutarco fono a mio 
peni are Io fteiiò Allcroth , o Asheroth degli 
Egizi avanti raccordato , fendo molto ordi- 
nario , clic gli Autori di un altra Nazione ri- 
ferifeano i Nomi delle Divinità ftraniere con 
le formolc corrilpondenti » e con le voci del 
loro Idioma , come avverte Gio? Clerico nell* 
Arte Critica Par. II. feóh 1. cap. 13. 

(Z>) Levit. cap. XIX. 26. 

(0' Ezcch. cap. XXXIII. 2 2& 
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dun fimlliter (a).Fecerunt Jimiliter inule* 
jìcì z/Sgyytiorum (b) incantationìbus Jais 
(c ). Dove la parola Malefici chiaramente 
diraoftra 3 che quella loro Scienza era 

fu- 



( a ) Ex. vi i. 1 1. _ 

\b) Se bene la voce Ebrea *Z 3 ZDTTT 

<icl cap. vi i-22. dell* Efòdo , che la Volgata 
traduce Malefici /EgyptiorumSoftfi Hata tra- 
dotta da molti Critici in differente maniera , 
come dalli Settanta <wV ùw <ùyvvm in 
altro luogo »i ivaoiel tfs aìyuindvs ; d’Aqui- 
hi x f vernati* i da Simmaco May*' , dclicui 
avvifo furono Santo Pagnino, cd Arias 
Montano ; ciò non ottante dalla cognizione, 
che ci è arrivata della Teologia , e Riti Egi- 
‘ziani , portiamo con più ragione attenerci. a__, 
credere la Magia di quelli Incantatori un ar- 
te diabolica , e fupernaturale. 

\c) }TVÌ 9 h 3 Belate thè n comunemente fi tra- 
duce dalli Settanta , da S. Girolamo , da_» 
Onkelos da Gionata &c. incantatici bus 
fuis , e per quanto fliracchiar fi voglia la__» 
radice xsfr lat , o wbn balat dal Mun- 
sero , dalli Rabbini Salomone Jarchi , e_> 
David , c dal Drufio ; egli è certo , che i 
Maghi operarono per mezzo di arcane paro- 
le , cioè in modo liraordinario , e fopranatu- 
rale , non già per giochi di mano , o peli’ ap- 
plicazione di cagioni naturili ? che forte*® 
occulte al volgo. ” 

) 
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luperftiziofa 3 e diabolica , come conj 
la comune de* SS. PP. fpiegano molti 
Interpetri Sacri , e come pare 3 che » 
accenni il facro Tetto nel XVII. delia 
Sapienza. 

Elia Levita nel fuo Thisbi , dove 
fa la defcrizione delle fuperftizioni 
magiche di Egitto , e della maniera di 
cavare le ri (porte per via d’ incanti , 
pretende, che quelli averterò uccilo 
lino de* Primogeniti , al quale troncata 
la tetta , cd imbalfamata > mettevano 
fotto la lingua una laminetta d’ oro col 
nome di uno (pirito (colpito (òpra ; lo 
che conferma ancora il Parafrafte di 
Elia Rabino Ben-Uziele ; e quantunque 
al dire dell* Inglefe Giufeppe Men- 
do (a) tutto ciò fia un fogno degli 
Ebrei , ciò non ottante non può negare 
la credenza , che avevano gli Egizj 
dell* efittenza degli (piriti , c della_* 
virtù de’ Talifmani s de’ quali è mio 
penderò di ragionare . 

’ Mon- ì 




fa) In Diatrib. XXXII. 
Opufc.Sic. 7 o.X . G 
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Monfieur PJuche nella fiia Stori* 
del Cielo (a) cosi parla de’ Talifmani 
degli Egizj : Cote/le figure cominciarono 
a farji di getto y e di rilievo 3 ben fpejfo 
per modo di moneta , 0 come placche 
portatili , che fi formavano , affine di 
poter ejjere appefe con un anello al collo 
de' fanciulli y degli ammalati j e de' mor- 
ti ; ed infatti moltilfimi cadaveri fi fo- 
no colà ritrovati con quelle bulle at- 
taccate al collo . Fra tutti comuniflìma 
era quella in forma di T chiamata col 
nome di Typhone . Scaligero (fi) rap- 
porta il Cocodrillo fatto di piombo d’ 
Achmed Ben-Tolòn fu lo Itile degli 
antichi Egizj s per mettere in fuga_^ 
quegli animali 3 ficcome molti ne rap- 
portano gli altri autori (c) . Uno di 
quelli in forma di Sorcio mezo pefee 
da me li conferva con molti altri 3 clic 

rap- 



(0) Cap. X. Toni. 1. 

(/;) Exercitat. cap; VI. j 86 , 

(c) Ptol. Centi Joq. cum Comm. Ali Abcn-Ro- 
doan in introducono par. VI. Plinius H. N. 
lib. XXII. c. 13. Apul. in Apolog. Sponiiis 
Tom i I. pag. 466, 
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rapprefentano il Sole in forni a di Sca- 
rabeo , di cui dice Bonada (a) : e^£,Vy- 
ptvjrum p rèe et puniti Amuletum ad fajci- 
num avertendum 3 & procur andini /*- 
iicitatem . 

- L’ Idolo Ciun degli Egizj , il di 
cui nome fi legge nel Cap, V. 26. di 
Amos , altro , fecondo me , non era_^ , 
che un Amuleto formato fotto una data 
coftellazione ; ond’ è , die la Volgata—» 
legge ; portafili tabernacula Afolecb ve- 
Jlri. a ' & Cyun imagi/iem veflram 3 Jlel •* 
ìam Dei ve/l ri , quam feciflis ,vobis \ 

10 che S. Luca negli atti (/>) accennò; 

£ nò fian co» to' ©ì<T vfzùv g’tfxpot» <&< 

£s liaotia<t<n àvnoit CÌOC & Sldus 

Dei vejlri Remphan 3 figli r-as 3 quas fccijlu 
t adorare eh ; dove parmi vedere , clip 
1 ’ «Wfo » j>'t{4<ftt» venga a dinotare la Stel- 
la di Saturno 3 a cui forfè, o fotto 

11 di cui afpetto era dedicata / o co- 
ftrutta 1 * imagine di Ciua Egiziano.; 

tan- 




( iì ) Antiqua Carminai V. Più:, lib. XXX. a. 
(h) Cap. VII. 4S . 



Permani. 



a 
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tanto più , che vedendo nominato que^ 
fio in unione di Moloch , che comune- 
mente s’ interpetra per il Sole , o Ja_» 
Luna Deità Egiziane, non è fuor di 
propofito credere Ciun un idolo affitti- 
to da Saturno , come fu quefto penfare 
tradurte Arias Montano. 

' Paffiamo ora a’ Perfiani , li quali 
confinando co* Caldei , cd eflendo ftati 
anche un tempo da loro foggiogati,par, 
che avuto averterò una credenza , cd 
una Religione a quelli conforme—* • 
Eglino, come gli Egizj , e corne i 
Caldei , ammettevano due Principj ; 
la Luce cioè, e le Tenebre (a) . Il 
primo lo chiamavano Yezda , ed il 
fecondo Ahramin , lo che ci viene—* 
confermato da Monf. Prideaux (l ) , 
da Monf. Beaufobre (c) , da Tomma- 
fo Hyde (d) , e da molti altri. 



£à) Ifmael Abulfeda apud Pacok Spccimen_a 
Hill. Arab. Ibin. Sahna apud Thom. Hyd$ 
Hift. Relig. Wolf. de Manich. 

(#) Hifl. dejwifs Prefac. 

(.) Hid. Critic. de Manich. 

Hilt. Rclig. Vetcr. Perfaruro. 
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li Mieftro di quella loro T colo- 
già fi vuole , che dato folle Zerdusht , 
o Z>xradusht j che fona lo fielfo , che^_* 
Zoroaftro (a) 3 il quale infognò loro 
pure la generazione degli Dei, come 
abbiamo in parte oflervato fopra par- 
lando dei Caldei , e degli Egizj . Di- 
cevano effi , che Zaroa, o Afìtra ge- 
nerò Ormijda cioè Orarfiazi 3 o Oromafi 
de , e Satana cioè Arimanio , (B) , e__j 
Plutarco più chiaramente : Alti eum 3 
qui ejl melior y Deum y qui ejl deteriora 
Dccmonem •vocant (c ) . 

Furono effi ancora tutti dediti al- 
la Magìa 3 come ci fanno avvertiti 
Strabone (d) 3 Eliano ( e) 3 Luciano (f) 3 

Ci- 



(a) Pacok I. c. Huet. Demonft. Evang. Beai*- 
fobre loc. cit. Stanla:us Hift. Fhil. p. 1 3. £l*cL 
f. BrukerHift. crit. phil. c. 4. Suidas in Zo* 
roallr. Chryfoftomus in Boryilenica, 

(£) Theodorus Antioch.apud Photium Bòl.cod* 
82. Sad-Der apud Hyde c. XXII. 

(c) De lfid. & Ofir. 

(d) Lib. XVI. p. s 24. 

(e) Variar. Hiih lib. II. c. 17. 

In Macrob. tom.II. p. 467^ 
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Cicerone (a) s Vdlejo Patcrcolo (F) , 
Valerio MaHimo (c) , ed altri ; e fe-> 
Tommafo Hyde ci avelie lafciato tra- 
dotto il Aandavejla 3 o Ha il libro de* 
loro riti facri 3 vederemmo da quello 
ciò j eh’ ellì credettero intorno alit Spi- 
riti ^ cd agli Amuleti . Ad ogni modo 
da ciò , che troviamo in Agazia , in.j 
Plutarco , e negli Arabi., pare * che del 
loro Dio Ah ramati , o Ari mania avef- 
fero avuto la medelìma idea 3 eh’ ebbe- 
ro gli altri Popoli del Demonio. Monf. 
Beaufobre (d) 3 Monf. Rollio (e) 3 ecj 
altri fono di quello Pentimento Ne è 
ragionevole la credenza di alcuni (f) , 
•che Mitra 9 Oromafie 3 ed Armatila 

fof- 



'(</) De Divinat. Hb. Il- cap. 23. 

\b)- Lib. II. cap. 1 7. 

(c) Lib. I. cap. VI. cDiog. Laert. cip. Vi 

(d) Hill, du Manich. Tom. 2. lib. 2. c. 2. 

(<?} Hill. Ancienne Toni. 4. c. 4. c Monf. Pri* 
deanx T. 2. I. 4. . . 

(/) Hi;ct« in QiiX’fl. Alnet. lib. 2. c. 3. & alii 
apud Cudvvorth. Siih Irteli, c. IV. §. i4. n. 
37. & apud Scldenum de Diis Syris Ih l’ro- 
feg. p. 51. . . , . • * .) 
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fofTero il fimbolo della Trinità de’ 
Criftiani; giacche, come fa vedere il 
P. Tomafini (a) , ed il Cudvvort (b) , 
è quello un errore mafiìccio da norL» 
poterfi foflenere : mentre dal confetto 
di tutta la loro Teologia fi feorge chia- 
ramente , che Oromafde era un Dio 
buono , Arimanio un Principio catti- 
vo , che non potevano fulfiftere affieme 
uniti ; ed abbenchè il Signor Beaufo- 
b re , ed il Brukero vogliano, che Oro- 
xnafde folfe il Principio affiliente alle__> 
Portanze fpirituali , ed Arimanio quel- 
lo alfiflente alle materiali ; quella po- 
teva edere la dottrina arcana de’ più 
favj della nazione , non già del volgo 
ignorante , che li adorava dirtintamen- 
te con delle idee affatto differenti (c) ; 
ed in fatti adoravano quei Popoli il 

So- 

• ' • • - 



{a) Diifert. fopra la Triniti de’ Perfiani » c Pl a- 
tonici. 

(£) Loc. cit. 

(c) Clem. Alex, in Strom. liba VI. Solinus lìb. 
LV. Suidas V. Marna, ..... 
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Sole (a) 3 il Fuoco (b) , o fia Mitrai , 
Oromafde } Arimanio , Mylitta , Gio- 
ve , la Luna , la Terra , il Vento , 1 * 

Acquari! Piropo, e molti altri rammen- 
tati da Erodono , Strabone , Agazia , , 

Rafelengio 3 Cicerone j Giulio Firma- 
co 3 Seldeno &c. lo che non avrebbono 
fatto 3 fe aveffero riconofciuto un folo 
effere fupremo, ed indipendente . E 
fe bene gli antichi Maghi non ricono- 
fcevano nè Idoli , nè Tempj , facendo 
Je loro orazioni volti all* Oriente , eh* 
era il loro Kabla (c) * ne* tempi pofte- 
ribri i Perfiani adorarono li Gcnfj inai- 
ti de 3 Amandato 3 Amano 3 o fi a Orna - < 

no 3 Sacea , e Nanea } delli quali fi vid- 
dero Statue 3 e Tempj rapportati da__> 

Filippo la Torre, dal B anicr, dal Mont- 

fau- 

V x 

(a) Herodot. lib. I. cap. 131. Strabo lib. XV. 

Senof. Cirop. lib. Vili. Q. Curt. lib. IV. 13. 

(b) Selden. i. c. Synt. 2. c. 8. Voffius de Idol. 
lib. 2. c.4. la Torre Monum. Vet. antiq. Part. 

2. c. 2. 

(<) Prideaux I. c. tom; 2. p. 1. lib. 4. Herod. 

1 . c. Strab. 1 . c, p. ypj. 
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faucon 3 dal Malici 3 dal Bali Giorgio 
Redi 3 e da altri ; onde pare incontra- 
ftabile il dire 3 che i Perfiani abbiano 
creduto due Principj con lina ferie di 
Spiriti fubalterni buoni 3 c cattivi fi- 
mili all’ effere d’ onde traevano la lo- 
ro origine. 

La dottrina de’ Perfiani toccan- 
te ai Talifmani in nulla fi differì va_* 
da quella de’ Caldei , potendoli qui 
ripetere agevolmente , quanto Pfcllo 
da me fopra citato lafciò fcritto in- 
torno a* riti Magici di quelli Popoli 
Orientali ; a cui aggiunge il Geraldi 
(a) 3 che da Perfiani fi conferva con 
fbmma cautela la pietra Afnuzirin 3 co- 
me quella 3 che più di ogni altra cre- 
dono abbia forza d’ avocare i Demo- 
nj qualora il bifogno lo richieda. 

I Sabci Popoli d’ Arabia confinan- 
ti co’ Perfiani Sirj 3 ed Egiziani 3 con- 
fufi ipeffo co* Caldei medefimi ebbe- 
ro anche loro la credenza de’ due-* 

Prin- 



(<j) De Diis Gentium Synt. 1$. 
Opu fc.Sic. To.X. H 



Tnlifma- 

ni. 



Sabci. 
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5 S Della. Credenza , e Culto 
Principj infegnata loro da Zaradfchath 
fecondoche riferifceSaido-Batricida, o 
da Tachurìth , come vogliono Elma- 
cino , ed Ottingero ;o da Serugo , co-> 
me credono il Damafceno , e S. Epi-* 
fanio, ed elTendo fommamente Ido- 
latri adorarono il Sole , la Luna (a) > 
le Stelle , Beltà , il Dio Cieco , Sam- 
meli , o Sammaeli , P Angelo della_> 
Morte 3 Erma, il Dio de* Demonj cat- 
tivi 3 il Dio dell* ore , Aben-Salen , 
Anano , la Dea Fortuna &c. ( 6 ) . 
Sicché la loro credenza de’ Spiriti mal- 
vagi , o fian Demonj pare pienamen- 
te (labilità dal nome ifteflò, lotto il 
quale adoravano le loro pretefc Di- 
vinità ; tanto più, eh’ è arrivato fino 
a noi il catalogo delli giorni confa- 
gràti per onorare co’ fagrificj , e con_» 

le 



(a) Job Cap. XXXI. 25 . Berofus aptid Jofeph 
Antiq. Judaic. lib. I. c. 8 . Maimonidcs More 
Nevoch Part. III. c. 29. Rab. Salomon Jar- 
chi , Moilés Genindcnfc, Jacob Chajin , i* 
Arabo Kiflfeo nella Sura 2. 

(1 b ) Apud Hottinger. & Maimonidem lib. cit. 
& apud Clcricum Fhil. Oricnt. lib. 3. cap.4. 
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Dz'Demonj prejfo i Gentili. 59 
Js fede li particolari Numi, che ve- 
neravano (a). 

Li 28. del primo mele A 
andavano nel Tempio della Città di 
Saba , ed innanti la Porta AjJardb im- 
molavano un Agnello al Dio de Demo- 
nj . Li 27. del quarto mele Thammuz 
facrificavano 9. Agnelli a Sammaeli, 
ad Anano , a gli altri Dei 3 ed a Der 
monj . Li 27. , e 28. del fefto mefe 
Elul facevano le felle per li Genj , 
che credevano affifterli , e proteggerli. 
Li 15. del fettimo mefe Thifchri pri- 
mo davano i fufTragj all anime de 
morti con frutti , ed erbe d’ ogni 
genere , che bruciavano di notte con 

fcolTa de’ Cameli (b) . ; 

La figura di un Irco rappre Ten- 
tava preffo i Sabei il Dio de’ Demo- 
ni 5 che fotto tale fembianza efpone- 
vano alla pubblica adorazione ; per 
qual motivo il facro lltorico nel cap. 

n XVII. 



(3) Vcchnfi Ottingero, e Prideaux Sto.;de* 

- Giud. t. 1. pi 325. ; 

(i) Ap'. d CI -rie. ioc. et. *• • ■- 

H 2 
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xvii. del Levitico volendo denuncia- 
re al Popolo Ebreo la proibizion e « 
datagli da Dio di non facrificare al 
Demonio fi è fcrvito della parola^ 
Sehirym 3 o come altri legge 
Lifchehirimyper dinotare il 
Nume infame de’ Sabci 3 fecondo che 
nel principio da me fi è fatto riflet- 
tere . 

Furono i Sabei 3 come tutti gli 
altri Popoli Orientali dediti alla Ma- 
gìa 3 alle fuperftizioni 3 ed agli Amu- 
leti . Kifleo rapportato dal Clerico nel- 
la numerazione de’ libri de’ Sabci uno 
ce ne accenna tradotto d’Aben-Vachas- 
Chijah 3 il quale conteneva tutti li 
riti , e le cerimonie s per chiamare 
li /piriti 3 c per formare li Tsilmcnajah 
(a) 3 o Talismani ; e noi Pappiamo dal 
eap. xvii. dèi Levitico , che coftoro 
mangiavano del fangue degli animali 
a folo oggetto di renderfi più con- 

giun- 



(<i) La voce Sabca Tììfa,no?t > d’onde vienc_» 
Tjìlritcttajub ■> deriva dalia radice Caldaica 
tibsr Tfelem , che lignifica Imagine? come 
avanti lì è detto. 
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giunti , e famiiiari cogli /piriti catti- 
vi , o vogliam dire col Demonio , on- 
de dove/Te a loro venire , e predire 
Je cofe future . Non ci è riufeito di 
fapere , quali fodero /lati appunto 
1 loro Amuleti , tranne i moderni 
che 1* Arabi Maomettani poterono! 
Co/lruire fecondo I* antico co/lumc ' 
come furono quelli, che Cardimi 
Scharry, e Tournefort nel ritorno 

da’ loro viaggi prefentarono a Luirri 
XIV. (a). ^ 

Di quelli medefimi riti, fuper- 
/liziom , e credenze furono infetti i 
Madianiti * Amaieciti , Moabiti , Am- 
moniti , &c. , come dal conteflo del 
Levitico è facile rilevare: Dottri- 
ne , che fi fparfero in quei Popoli 
come fi fparfe la religione de’ Cai! 
dei negli Aifirj, Perfiani , Armeni-, 
Sirj Se c. J * 

Dall’ 



W yf-fiVnc- » Ligfoot , Spancmio. 

(") oelden. 1. c. Ant. Vcnerus de Orac. 3c Di- 

X‘ na 5* ca P* IV * StanUus Pliil.Orient. 

iw. i. icct, 2, c, i7 t 




Grecia. 



v 



62 DelUCrcdenza 3 e Cullo 
Dall’ Egitto , e dalPAfia panaro- 
no nella Grecia molti dogmi , molte 
credenze ^e divinità , come dalla ra- 
dice di varie voci 3 e di varj nomi, 
di cui efifte la memoria , fi potrebbe 
chiaramente dimoftrare (a) . Diodo- 
ro Sicolo , che vuole tutte le Divi- 
nità nate in Egitto , collantemente-, 
alficura , elTere Hate da colà portate 
in Grecia le cerimonie facre , ed i 
Dei di quella nazione (b) , ficcome-, 
dalla lettera fcritta dal fommo Sacer- 
dote Gionata al Re di Sparta , e dalla 
rifpolta di quello fi vede J’ origine-,, 
che traevano i Greci dalli Popoli di 
Siria , e dell* Oriente (e) . Di più 
Strabono (d), ed Apollodoro (e) 
par , che accennar vogliano la venu- 
ta 



(a) Jo. Bapt. Pafleri Di(T. de Hebraifmo >Egy- 
ptiorum . M. Bergier Elemens Primitils des 
langues. Memoires Litteraires contenent des 
refiexions Tur l’ origine des nations . Ogerius 
de Grarca, Se latina Lingua Hebraizantibus. 

(b) Diod. Sic. lib. I. Herodot. in Euterpe. 

(c) Machab. lib. I. cap. XII. 

U) Lib. X. 

(jc) Lib. III. 
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ta in Grecia de’ difendenti di Àbra- 
mo col paflaggio vi fece il condutto^ 
re de’ Spartani Cadmo. 

Comunque fia andata la bifogna* Te rghi 
Noi troviamo tra’ Greci 3 come nella de’Greci. 
propria Sede 3 riabilito il eulto di quali 
tutte le divinità ftraniere , che lunpo 
farebbe lo rammentare > e quel 3 che 
più monta 3 riconofciamo aver mai 
iempre regnato la credenza degli fpi- 
riti e de’ Demonj 3 e 1* ufo genera- 
le degli Amuleti 3 per fugare i mali * 
e le difgrazie . 

Talete 3 Pitagora 3 Platone 3 e gli 
Stoici tutti chiaramente infegnarono la ' 
dottrina degli Spiriti 3 e delli Genj 
(a) 3 alli quali però pare 3 che abbiano 
affegnato un corpo materiale 3 ficcome 
all’ Ente fletto fupremo anche 1’ alfe- 
gnarono (6) . 

Fra li Spiriti intanto altri erano 

tuo- 



(8) Plut. de Plac. Philof. cmn nctis Corfirai c. 

XI. 

C y) Lipflus Phyfiol. Stoic. lib.2. DifT.V. Laert. 

lib. Vii. Tertull. de Carne Chrifti. 

. / • • 



/ 
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#4 Dilli Cvedenza 3 e Culto 
buoni ^ altri cattivi 3 chiamati da lo- 
ro Ai%$oì<u'no*ct } e Kaxo ha pota (a) . Al- 
li Spiriti buoni attribuivano la cura__> 
di alfiftcre agli Uomini 3 come fi ve* 
de daili verfi Greci d’ incerta come- 
dia tradotti da Ugon Grozio 3 e rap- 
portati dal Clerico ( b) 3 ed ai Demo* 
nj all’ incontro attribuivano i molti 
mali 3 che accadono nel mondo , co- 
me le tempelte 3 le malattie 3 1’ inva- 
lamenti 3 e le portentofe ftravaganze 
(c) . Plutarco nel convito de’ fette-* 
Sapienti 3 riportando la rifpofta data 
da Talete a Niloxeno fui propofito 
di ciò 3 che difie 1 * Etiope ad Amali 
Re di Egitto 3 fa conofcere la creden- 
za generale 3 che vi fu fempre ne’ Po- 
poli 3 che il Demonio fotte la cofa più 
dannevole : Noxlum maxime D<xmon. 

Em- 



(à) Stcph. Clerici Qiueft. Sacne Q. $• OJea- 
rius de Genio Socratis : Marf. Ficin. in Fiat. 
Repub. 

( b ) Pncumatol. fe<5h 2. c.4. Aptil. deDeoSo- 
crat. Trifmeg. in Dial. Flato in Convivio* 

(c) Jamblicus de Mytteriis, 
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Empedocle diceva, che i cattivi 
Demonj fono puniti pelle mancanze-, 
fatte. Il Sole li precipitava nell’ aria, 
P aria li gettava nel mare profondo , 
il mare li vomitava fu la terra , e da 
quella lì alzavano al Cielo ; e così 
trafportati erano da un luogo all’altro, 
finché fendo purificati ritornavano nel 
luogo proporzionato alia loro natura: 
(a) allo che aggiunge Porfirio nel fuo 
libro de abjlinentia ab efu carnium , che 
i buoni Demonj fono quelli , che han- 
no un corpo compollo con armonica 
proporzione ed elfendo di natura be- 
nefica non iafeiano di fare il bene-., 
pello che governano molti corpi fub- 
lunari , e li eultodifeono . A quelli 
non bifogna facrificare animali , perchè 
godono della di loro efillenza, non del- 
la definizione ; al contrario i cattivi 
Demonj de’ facrificj fi dilettano , [por- 
tano ad ogni cofa detrimento , e fono 

gli 



(a) Stanlaus , Laertitis , Oleari us &c, I t c. 

opufc.sic.n.x. 1 



66 Della Credenza 3 e Culto 
gli autori di tutti i mali : offendono 
gli Uomini j c Ji allontanano da Dio; 
quindi conchiude . fòrum, quamvis 
publica Civitatum utìlitas pojlulet 3 ut 
obfequiis 3 & facnjiciìs hi nuli Damo- 
nes 3 ne Reipublica noceant 3 placentur 3 
leniantur 3 homines tamen puro 3 tem - 
peratoque animo pr aditi nil eos timent . 
Ed abbenchè Porfirio parli di que- 
fla credenza 3 e del coflume vi era 
ne’ Popoli di facrificare al Demonio 
verfo il terzo fecolo della Chiefa— » ; 
egli è certo 3 che tal coftumanza era 
molto antica in Siria , in Grecia—» 3 
ed in Sicilia 3 dove Porfirio viaggian- 
do 1’ aveva offervato ; giacché li facri- 
fìcj al Demonio fi praticavano 3 come 
atto di religione antichiffìmo , nato 
quafi col mondo nel tempo fteffo 3 eh’ 
ebbe Tua origine 1* Idolatria (a) ; men- 
tre j derivando 1* idea del Demonio 

dal- 



( a ) Clcr. in Irid. ad Phil. Orient. V. Angelus» 
Voflf. de Idololat, lib. i. c. i. S. Hier. trad. 
Hcbr. , & Paraphraft. uterq.in Genef.IV. 2(5. 
& M^imon. de Idololatria cap. I. §• 2 * 
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dalla credenza di un Principio malo , 
come a ilio luogo fi inoltrerà > fendo 
quella antichiflìma , antichilfimo do- 
vette efTere il culto verfo il Demonio. 
Quindi fi fu, che Pittagora , ed Empe- 
docle infegnarono a’ Greci la Filofo- 
fia cum larvis 3 Ò' fabulis 3 Ò* fuperjli - 
tiofis Damoniorum cultibus plenim. 

Nè qui credano i meno dotti 3 che 
io vada a bello fludio cercando il cul- 
to del cattivo fpirito preffò i Popoli, 
per dimoftrarc forfè 3 che la credei 
za. 3 che loro avevano 3 e la loro idea 
folfe del tutto fimile a quella , che . 
del Diavolo abbiamo oggi noi Criltia- 
ni . Quello farebbe un tentare l’impof- 
libile 3 e inoltrerei in ciò facendo più 
di fanati fino 3 che di erudizione. Mio 
feopo è fiato fempre , come già 6 det- 
to 3 il far conofcere, che tutte le Genti 
hanno in ogni tempo creduto eflervi 
degli fpiriti dannevoli , e malfattori 
invidiofi del nofiro bene, e che fi af- 
faticano di tramare a gli uomini in- 
ganni , difgrazie , e dilavventure__> ; 
poco curandomi di feoprire, fe ciò cor- 
rifponda in tutto , o in parte al no- 
firo dogma; purché fia lo fleflo in ria 
I 2 guar- 



6 8 Della Credenza 3 e Culto 
guardo agli effetti . 11 nome di De- 
monio 3 che ne’ Greci fono andato rin- 
tracciando 3 egli ferve più tolto 5 per 
farci vedere la connelfione y che han- 
no avuto tra di loro le varie creden- 
ze de* Popoli y onde pofTafi meglio 
indagare 1* origine y che per inoltrare 
1* etimologia di quella voce elfere 1* 
iltelfa in tutte le nazioni . Sò benilli- 
mo y come già ho detto , che prelTo 
i Greci i nomi del Demonio y o De- 
monj in diverfilfime lignificazioni fi 
ufarono 3 ma fo ancora che eilì ebbe- 
ro pure i Dei Infernali 3 i Mani in- 
foiti y i Lemuri dilturbatori 3 i Genj 
cattivi y ed i Demonj mali , danne- 
volij inimici ò e crudeli (a) ; Kax#- 

ioù/jorti , xctxoì , •cr » (tortr f cu? ifo/' , ; e 

che fotto diverfo nome fagrificaro- 
no IpelTo al li {piriti maligni . Quin- 
di non fembrerà cofa fuor di pro- 
pofito y che io attribuita y come cul- 
to refo al Demonio , molte di quelle-» 
felle y di quelle cirimonie y e riti fu- 

per- 

(a) Plato in Phoed* 
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perftiziofi j che fono dagli Autori de» 
icritti , come fatti in onore di varie 
Divinità ; giacché efaminando la cre- 
denza di quelli Popoli facilmente fi 
può cavare 3 che tali Numi 3 o molti di 
elfi corrilpondono negli uffizj 3 che loro 
fi attnbuifconoj a quelli 3 che da noi fi 
appropriano al Demonio; ed è ciò tanto 
vero j eh’ efaminando il loro Plutone 3 
che facevano pre federe nell’ Inferno y 
qual capo delle Furie 3 de* Mofiri 3 de* 
Gorgoni (a) &c.parj che rincontriamo 
in elfo l’ idea di Lucifero 9 e di Satanaf- 
fo 3 che noi fappiamo elfere il Principe 
de’ Demonj 3 e de’ Dannati (b). 

Dalla qualità de’Sacrificj ^ che a ta- 
li Divinità fi offerivano^ e dalle vittime,, 
che s’ immolavano 3 ricava Plutarco (c) 

la 



(fl) M*7«A«5ou ( u4)r i ò A'gXoiv $ai(/oyt'vi> , V. 
Dougtaeum in artaledisP. I. pag. 37. 

(b) V. Clarifo Zorniutn Bibl. p. 508. 

(c) ^nxyerò feria , & facrificia tawquairL » 
atri dies , & nsfajìi pcraguntur > in qui bus 
cruda vorantur , difeernuntur bor, linci , je~ 
yunia, & plantut adbibetur , fapenumera 
ttiam obfcecna dieta j fttmefquo , ò* concia - 

m* 
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h malignità di loro natura . A Plutone^ 
ed agli Dei infernali facrificavano gl’ 
Incantatori 3 allorché nell’ ofcurità del- 
le bofcaglie l’infami riti della Negro- 
manzia eferciiavano . Teftimonio fia 
il tragico Seneca nel fuo Edipo 3 la 
di cui deferitone 3 per effere molto va- 
ga j non mi rincrefce di qui inferire: 
Lungi dalla Cittade t un folto bofeo 
Frejfo a' luoghi Dirai : dove un Ciprejfo 
Evvi 3 che con la cima in alto s' erge 3 
Afai Jempre'vsrde, ed una guercia antica 

J&i- 



maiiones bellica: excitata: cum fremita > & 
cervicum jaFlatioite : hi t ego nullum Dettai 
coli pitto , fed placandomi n , & depellendo- 
rum malornm Genionm gratin infittita ea 
dixerim , & quid oliai burniti et immolati 
fuerutit , probabile ejì neque Deos popofcijfe > 
aut admififfe talia facrificia : neque Reget 
tamen » atque Duce s frujlra fufinuijfe darc-j 
prò bufi a prolem fuam , & /aera ipfos fuijfe 
auf pica tot > hojliamque jugulajfe : fed fecifje 
hoc j ut irai ■> & indìgnationes mal ignorarti > 
moroforttmque averruncarent geniorum ■> aut 
diris fitisfacerent d anioni bus. I- lue. de Ora- 
. cui. defedi. GulieJi Xylandro Interprete. 
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De Demonj preffo I Gentili . 71 
gufivi 3 ficcarne il Sacerdote Santo 
1 piedi mife 3 non fece dimora 3 
Che il bujo di quello bofco 
Servia in vece di notte'. 

Allor fece una fojfa ( a ) 

In quel terreno 3 e vi portò del fuoco 
Involato dai roghi . 

Ed egli fi coprì di un manto nero (b)> 
Che difcendeva a piedi 3 
E fi cinf e le chiome 
Di mortifera tuffo (c) : 

Si condujfero quivi 
tirandole al didietro (d) 

E ne- 




(a) Coclefiibtti Diìs Tempia excitabant , Ò* 
Arai’, Terre flribus trxfp** » i de fi focosi, fic 
O heroibut . Subterraneis antan Putefiatibus 
foJJUs deprimebattt *ì t** i*g* 1 Mando > Ò* 
nympbii antra dicarunt. Porphyr. apud Rho- 
dig. ant. ledi. lib. XII. c. 1. 

(£) A ’idpxxti/ct Amiculum nigellttm. £ 

A uyairi iti t'jx<ù aùr hgqvtUQit tctgtexir 
Induta obfcurampcr noftem veitibus atris* 
Apollonius lib. 2. Argon. 

(c) PHn. lib. xxiv. cap. 1 7. rapporta un Trat- 
tato dell’ Erbe Magiche icritto da Greco au- 
tore, e da lui attribuito a Pittagora di Samo. 

(d) Quod fi ad infero s facrafpeilarent , terra, n 



7 2 Della CreJenza 3 e Culto 
E negre Pecorelle , e Bovi : 
i; /aT>T>i atcefi il fuoco . 

Pofcia chiamò a gran voce 
Gli fpirti dell ’ Inferno (a), 

E ’ Igran Re 3 che di quelli ave il governo, 

slllor s* udì latrare 
La Turba dell ’ Inferno 3 e le profonde 
Inaili rifonar gravi 3 e mefti accenti 3 
E tutta fitto ai pie tremò la Terra. 
v Amule- L* ufo degli Amuleti fu ancheJ 
' ti. comuniSmo prefTo i Greci 3 che li fa- 
cevano di varie figure chiamati da_^ 
loro * e ficcomc 1’ Ar- 

tefici delli medefimi :£«/*«•>*«*«*' Pi 
difiero 3 a cui Ptolomeo nel centilo- 
quio attribuifce delle ftupende virtù. 
Molti di quelli Talifmani contro le—» 
febbri terziane fono rapportati da Spar- 

zia- 



tnfpìcicttt ( vittima ) ìnmolabatur . Quod 
priore diximus loco , nuncupatur *v$gvw , id 
ejì retro trabere . Rhodig. I. c. 

O^o/uatTO (t&C(ìx(jat [tharo’r' àfkcic,nt • "V • P& 1"* 
lum in Orac. Jambl. de Myft. fc<5t.vi i. 2* 4« 
Origea. contra CeJium iib. 1» p« i 8* 
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ziano (a) ,come anche moItifTimi da 
Plutarco ce ne vengono riferiti con- 
tro l’ ubriachezza, e contro un’infi- 
nità di mali 3 che i fuperfliziofi tifa- 
vano per prefervarfene (£) . Platone , 
Libanio , ed Ateneo fanno menzione 
del celebre Anello di Gige Re di Li- 
dia j che aveva virtù di rendere in- 
vifibile chi lo portava ; e Celio Ro- 
digino (c) a lungo racconta tra gli 
altri Amuleti l’ anelli fatti da Eudamo, 
per fugare i Demonj 3 per evitare i 
morii de’ Serpenti 3 e per prefervarfì 
dalle malattie 3 con uno de’ quali rac- 
contafi 3 che Apollonio riacquiflò il 
prillino vigore della gioventù . I PfeP 
li 3 i Marfi, e quei del Monte Sorat- 
te 



(<0 In Caracalla. 

( 6 ) Siquidem tibi videbitur non ntinorem vimJ 1 
jis haberi Amuletis 3 qua: nonnulli ad convivi» 
ebrietatis arcendx caufla appenfi geftant : 
Com. de Audiend. Poetis . Domi fedet omnis 
generis facrificiis circumdatus. Vetu/a: eniin 
ei tamquam Paxillo , ut Bio dicebat , in._> 
quamcwmquc inciderint rem } cani prò Amu- 
leto appendent. De fupcrft. 

(0 Variar. Le<5l. lib. vi. eap. xi. Scxii. 
Ofu/c.Sic. To.X, K 
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te erano i più celebri Taiifmanifti del- 
la Grecia. 

Or fé bene in mezzo a tante fa- 
volofe virtù attribuite a’ Talifmanilì 
feopra chiai amente la furberia , e l’im- 
pollura j ciò non pertanto balla per di- 
moltrare 1* ufo de* Talilìnani, e la_j 
credenza de’ Greci . Palliamo a’ Ro- 
mani . 

. Non dobbiamo troppo affaticarci, 
per feoprire la credenza , che i Ro- 
mani avevano toccante a’ /piriti , dac- 
ché la loro Teologia era. la medelima 
della Grecia, d’ onde fu tratta, e__> 
trafportata in Roma ; variando foltan- 
to in alcuni riti , e cerimonie litur- 
giche peli’ adozione di tante Divini- 
tà llraniere , che con la conquifla di 
varie nazioni avevano condotte nel 
loroPanteon . Del rello non vi è Scrit- 
tore Romano , che in mille parti non 
rammenti li Spiriti , li Genj , i Lemu- 
ri , i Demonj . Sappiamo da Ovidio 
la ralTegna,che facevano i Romani della 
follanza , che compone gli Uomini , di- 
videndola, come i Grecijin varie parti: 
Terra, tenet Corpus , Tumulum circum - 
•volai umbra , 

Or- 
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Orcus bibet manes ,/piritus afri petit . 
E Tappiamo altresì , che a proporzio- 
ne deJle Virtù , o de’ Vizj di ogni 
uomo lo fpirito diventava Eroe ,o un 
Demonio . 1 Mani erano fpiriti bene- 
fici 3 o malefici (a) 3 e le Ombre tanti 
Lemuri, o Lari già placati, o ancora 
inferii ; ed abbenchè indittintamente-* 
chiamavano i Demonj Genj , ed i Ge- 
11 j Demonj (b) , credevano ciò non_* 
ottante ett’ervi degli altri Demonj , o 
fpiriti cattivi , de’ quali avevano un’ 
idea quafi fimile a quella dc’Crift’ani. 

Eglino ammettevano , come i Gre- 
ci 3 un capo di tutti i Demonj , chc_* 
chiamavano Cacodamon , al di cui co- 

rnan- 



I'iut. de Ifid. Se Ofir. Menandrus in Frag- 
ment. de Deo . Servius ad ver. 743. lib. vr. 
jEncad. In lib. Paftoris lib. 2. mandat. 6 . 
Caflianus collat. 13. cap. xn. Ladìant. lib. 
2. de Orig. Erroris cap. xv. Origenes Peri- 
Archon lib. 3. cap. 2. 

{£) Tertull.in Apolog. Martinus Capella lib. 
2. Gio: Franceico Madrifio Lezione fopr^u* 
i Geni . 

K a 
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mando ubbidivano i Dcmonj inferiori: 
D anioni; auxilio y qui Pr'tnceps Da- 
moniorum &c. 

dille Giovenale . Delli Genj buoni , 
e malvagi molti prefedevano alle Pro- 
vincie 3 alle Città * alti luoghi 3 a_. 

gli Uomini j a gli Animali , alle * 

Piante &c. (a) , li di cui offizj pof- 



(a) Quamquam cur Genium Roma mi hi fingiti t 
unum ? 

Cum porti s > domi bus » tbermis •> fiabttlis > 
foleatis 

Adfignarefuos Geuios ; perquc omnia rne/n- 
bra 

Vrbis-, perquc loco i Geniorum millia multa 
Fingere > ne propria vacet angui us ullus 
ab umbra ile. Prudent. in Symmac. Lib. 
II. ver. 444. Tertull. de Idololatr. cap. 
xxii. Amob. lib. 1. & iv. contraGen- 
tes . Plin. lib. 2. cap. 7. Fauft. apud Fe- 
Hum j Nonnius j Marcellin. Valer. Soria- 
nus apud S. Aug. de Civ. Dei lib.7. c. 1 3. 
Servius in Georgica lib. 1. v. 302. Lin- 
denbrogius in notis ad Cenforinum . Xe- 
nophon lib. 2. de Pndio Cyri . Sertorius 
Orl'atus in notis Rom. Juvenal. lib. 2. 
Satyr.vi. v. 21. Virg. jEneid. lib. vii . 
v. 135. Cenforinus de Die Natali cap. 3. 
' - Clan- 
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fono’vedcrfi in Prudenzio^ inTertullia- 
noj in Arnobio, in Lindenbrogio a ed in 
cent’ altri , che * per non dilatarmi di 
vantaggio * taccio volentieri. • ^ 

Quanto attribuivano i Greci ai 
loro Demonj attribuirono i Latini a 
loro Genj; ed infatti il racconto di Pau- 
fania nell’ Eliaci del Demonio compar- 
fo ad Eutimio pare di averlo in feguito 
copiato non fol Plutarco (a) 3 m a L.Flo- 
ro (b) 9 Valerio Maflìmo (e) 3 ed al- 



Glaudianus in'Epigr.ad Serenam v.roj.Mar- 
cell. Jib.xx. c. 1 2. & xxv. c, 5*. 

(a) Is igitur, cimi quidam fecum ratiocinaretur» 
vifus ert fibi ingredientem quendam ad le per- 
fpexitfe y quare oculis ad ingreflfum convcrfis 
monllruofam quandam , & horrendam for- 
m.im afpexit , qua: filentio fibi polka afii- 
tit . Ilanc interrogare auius Se Brutus , & 
quis , inquit , hominum > ac Dcorum» auc quid 
tibi vis ? cur ad nos venirti ? Ad qua: iiib- 
murraurans illa forma : Tuus finn , inquit > 
Brute malus Genius , me videbis in Philippis, 
Tum Brutus minime exterritus, videbo relpon- 
dit ; Cum is Du:mon evanuilTet & c. Plut. l.c* 

(b) Lib, iv. c. vi. 

( c ) Lib. 1. c s v. exemp. y. 
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tri Scrittori Latini , allorché ci de- 
scrivono il Genio malo , che appar- 
fe a Bruto . La deferizione , che_j 
fa Marziano Capella de’ Genj Roma- 
ni (dopare tratta da quella fatta da Pla- 
tone nel fuo convito toccante ai De- 
monj . Il a » ùfjLw degli uni cor- 

rifponde al dir di S. Agoftino al Gio- 
ve degli altri (b) , ed il A acuirci CX** 
del Trifmegifto al Plutone de’ Greci, 
e de’ Romani (c ) 9 vale a dire al Re 
de* Demonj . 

I La- , 



(a) De Nnptiis Philologire. 

(b) De Civ. D. Iib. vii. cap. acni. 

(0 hacrt. Iib. 2. de Orig. crror. c. xv. Pafle ri 
in Tom. 3. Mnf. Etruic. jovi omnia bona , 
Plutoni mala deberi Orarci patarunt : Bru- 
ningf. coinp. antiq. Orare, cap. xvii. fedi. 
1. §• 8. & in notis : Diilinguitur Jupitcr , 
a Plutone , ut Deus Bonus • «7«3 (jv a Sa- 
tana , qui eft « «rsFwfo'f . Deus piorum amo- 
re dudtus mala , quarcumque accidunt , vel 
adfunt, reddit bona, & prodefle jubet . Sata- 
nas odio hominum flagrans ex bonis facete 
mala nititur , ifque abuti ad hominum in- 
tentimi .... Oliris & Typhon ytgyptiorum, 
Orimaldes, & Areimanius Chaldarorum , Jo- 
ves , & Vcjoves Romanormn, pag. 151. 
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I Lari, i Lemuri , le Larve , i 
Mani furono confili] co’ Gcnj, quin- 
di co’ Demonj , e quelli al par di que- 
lli alcuni furono buoni 3 altri cattivi, 
ed ailìftevano , e prefedevano anchc_^ 
elfi alli luoghi, alle cafe , alle perfo- 
nc (a) . Plutarco però collantemente 
adìcura (b) , che i Lari furono fenv* 
pre creduti edere fpiriti malvagi , 
chiamati con quello nome, per dillm- 
gucrli dalli Gen] benefici : Lare* Ge- 
nio* quo f darri ejjs diro* , ac Furiarum na- 
tura affine* , ai puniendum ficto* , qui 
in vita* , àf fami Ha* hominum infpiciant . 

II Culto poi , che davano i Ro- 
mani a’Genj, fi può dedurre dalle . 
cerimonie defcritteci dagli antichi Au- 
tori , ed io mi dilungherei di van- 



(«) Cenlor. de Die Natali cap. 1 1 1. Apul. de 
Deo Socrat. Ovid. lib. 1 1. Fall. v. 6 15. 
Juven. lib. iv. Sat. xn. v. 663. Sve- 
ton. in Aug. cap.xxxi. Natal. Comit.My^ 
thol. lib. iv. cap. iv. Div. Hieron. in Ila— 
iam. cap> lvi 1. 8. 

(£) In Quaeit. Roman # q.Li. 

% 



Lari cat- 
tivi Spi- 
riti. 
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taggio fu quello foggetto 3 fe il dottif- 
fìmo Gio: Battila Paflferi (a) 3 e Gio: 
Francefco Madrifìo non avellerò pie- 
namente efaulta quella materia . Ad 
ogni modo 3 per non allontanarmi dal 
mio affamo 3 accennerò poche cofe , 
che il medefimo confermino . Il Ge- 
nio Pubblico 3 o del Principe , o del- 
la Città aveva il fuo Tempio , e le 
fuc ftatue (b) ; il Genio privato , e 
de’ luoghi aveva il fuo culto nelle__» 
cafe 3 e ne’ fiti corrifpondenti 3 come 
può vederli in Stazio 3 in Perfio (c) 
&c. ; ed abbenchè parlando del culto 
de’ Gcnj non dillinguano gli Autori 
quello 3 che davafi al Genio buono 3 
da quello 3 con cui placavafi il Genio 
cattivo , dalla loro credenza però , e 
dalle circoflanze 3 nelle quali lo pre- 
gavano 3 fi può facilmente inferire^» 3 
quando all* uno, quando ali* altro di- 
ri z- 



( a ) Di(T. de Genio domeft. Madrif. lez. fopra_j 
i Genj. 

(£) Pafleri I.c,& Mazzocchi de Theatro Camp, 
cap. vili. 

Cc) Stat.Sylv, lib. iy. v.72. Perf, Sat.vi.v,^. 
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rizzavanfì le preghiere . Nel giorno 
natalizio 3 ne’ maritaggi 3 ne’ buoni 
fuccehi, nel felice ritorno fi fagrifi- 
cava al. Genio falutare (a) ; Nelle « 
malattie 3 nelle difgrazie 3 nelle pelìi- 
lenze 3 nelle guerre fi procurava pla- 
care il Genio malo 3 come accenna il 
da me tante volte citato Plutarco nel 
^uo libro del difetto degli Oracoli .' 
Il Vejove de* Romani 3 eh* era il Dio 
incapace di far del bene 3 aveva i 
fuoi facrifizj afiegnati , ed Aulo Gel- 
ilo (b) a quello propofito chiaramen- 
te ci fa conofcere , che 1* origine di 

quello Nume dipendeva forfè dalia » 

comune forgentc 3 che ammetteva due 
principj : Curri Jovem 3 & Dij ovetti 
a juvando nominajjent : cum quoque 9 
contro. Deum 3 qui non juvondi potejla - 

tem 3 



(a)Cenfor. 1 . c. cap. r r i. Worat. Od. xi# lib.- 

iv. v. 425. Ovid. lib. r 1 1. Trift. Eleg.xi 1 1. 

v. 723. Lamprid. in Alex. Sev. cap. lx. 
Spartian. in Ant. Getam cap. ni. Jambl. de 
Myft. Propert. lib. 1 1 1. Eleg. vi 1 1. v.424. 
Tibul ? . lib. iv. Eleg. v. veri. 304. 

(£) Lib.v. c.xi i.&Cic, lib.2. de Kat.Dcorum. 

Opufc.Sic.n.X. L 
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tem 3 fed vim nocendi kabet ( nain_j> 
Deos quofdam 3 ut prodejjent 3 celebrante 
quofdani) ne obejjent 3 placabant) yejovem 
appellaverunt , Dempta atque detratta 
juvandi potejlas . 

A Plutone y ed alli Dei infer- 
nali confettarono i Romani il dì 21. 
Febbraro , immolando un Toro in di 
loro onore (a): 

Non fi tricenijj quotquot erunt diete 
Amlce placet illacrymabilem 
Plutona taurit (b) . 

Li 24. di Agofto., li 5. di Ottobre, li 8. di 
Novembre erano giorni desinati alle fe- 
tte delliDci Infernali in memoria., quan~ 
do mundus patebaty e fi procurava placa- 
re le Furie credute Minittre delle ven- 
dette del loro Vejove (e): Alli Lemuri^o 

fia- 



(rt) Ovid. lib. Fall. 1 1, 

(£) Orat. lib. 2. Carni. 

(O dice jfovis ad folium 1 favique in limine*» 
Regi: 

Apparenti acuuntqynetim mortalibus agrit 
Si quando ccettim borrificum , morbo] qua*» 
Deum Re x 

Moli tutì meritar aut belìo ferri tot Vrbes. 
y irg. lib. zìi. 
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fiano fpiriti in fedi , e notturni fi fa- 
cevano li facrificj Je tre notti dclii y. 
io. ii. Maggio; ed alli Fauni , e— > 

Satiri y che credevano pure Divinità 
malefiche, confegrarono i giorni 8 . c 
io. di Febbraro (a) . 

Vi erano anche in Roma le fe- Amule* 
fie dell’ Amuleti detti Sigilla Jì eli li a , tu 
che fi compravano li 20. Decembre__>> 
per farne oblazione a Dite , e Pluto- 
ne , onde la folcnnità fi chiamava-. 

Fejlum Jìgillariorum ; e veramente pa- 
re , che prefiò i Romani tutto paffaf 
fe per Amuleto ; giacché nelle ftatue, 
nell’ are , nelle infegne militari , nel- 
le pietre , nelli feudi ò negli alberi , 
nelle piante , ne* metalli &c. fi cre- 
deva infufa, ed aderente una virtù ce- 
lefle con un Genio affiliente ; e quin- 
di fi cuflodivano , e fi veneravano con 
della fuperflizione ( ’b ) . 

Gli Dei Averrunci , o Averrun- 
cani erano invocati 9 ed onorati co* 

fa- 



(a) Ovid. Ioc. cit. 

(4) Plin. Hilt. Nat, n. x.tsri r 1. 4. ziti. $- 

L 2 
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84 DellaCredenzi 3 e Culto 
facrifizj 3 quando trattava!! di diftor- 
nare i cattivi prefagj 3 e di prevenir- 
ne gli effetti . Erano eflì li cuftodi delle 
Città , delle Cafe 3 e delle Famiglie^ 
non eflendovene alcuna tra’ Romani 3 
che non tene fife prefTo di fe i di lo- 
ro Simulacri. 

L’ effigie della Dea Mana 3 e di 
Agenoria fi avevano in onore gran- 
diffimo per liberare le Donne dall’infer- 
mitàj e per difcacciarc il timore (a). 

I Trionfanti Romani portavano 
al collo un infigne Amuleto 3 per efi- 
merfi dal livore 3 e renderli fupcrio- 
ri all’ invidia (b) 3 ficcome la bolla 3 
che pigliavano i giovani Romani Pre- 
tesati ^ fi vuole (c) d’ alcuni 3 che avef- 
fe fcolpita la forma di un cuore ^ per 

at- 



(</) Alexitfuci Da.'moncs,ut notat Rhodiginus Jib. 
I. cap. xxxi i. a veteribus dicebantur, qui 
nocumenta , & diras arccre , amoJiriquc exi— 
Rimahantur, qui Se Apotropei , Apopompxi , 
LyRi appcilabantur , & Pliyxii. Laurent, in 
Polymatia Difl’ert. xiv. f. 1 1 6. 

(/?) Pignatelli, in Confult. Tom. 2, CojpT. 142. 
(e) Macrob. Sat. cap. vi. 
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attirarfi li voti, e la benevolenza del 
Popolo . E generalmente a’ fanciulli fc 
gli attaccava un anelletto con un mem- 
bro virile di rame , per efimerli dalla— 
fafcinazione (a) ; e quello ancora fi 
portava dalle donne in onordi Pria- 
po , per renderfi feconde , oltre un* 
infinità di piccole imaginette ora in>» 
forma d’idoli (b) , ora di Scarabeo, 
ora fotto altre figure , come moltiflì- 
me fe ne vedono ne’ gabinetti degli 
Eruditi (c) , e varie da me fe ne_^» 
confervano nella mia piccola raccolta, 



PAR- 



(a) Varrò lib. vi. de Iing. Iat. 

(b) Plin. H. N. xxi 1. 15. Dio lib. xx.tr 1 1 1. 
Apule jus Apolog. 

(c) (ìorius Muf. Florent. Tom. 1. Tab. 59. Ro- 
dulph, Venutus Col!e< 3 . antiq. Rom. p. 20* 
Caufcus Muf. Rom. tab. 31. Blanchinus Dii- 
fert. de Cyclo, & Kalend. Cafar, Boaarrot % 
Muf. Carpili, xxxv>p. 415. 
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PARTE SECONDA; 



Ada 

Cina. 



L A fciando ora i Romani , e fcpui- 
tando Ja traccia degli «Uri Po- 
poli circa la credenza , cd il cul- 
to de’ Demonj , o fi ano de’ /piriti 
malfattori ; e degli Amuleti * porta_, 
P ordine del ragionare di dire prima 
alcuna cofa delli più antichi , e pria 
di tutti delli Cincfi . Quella nazione, 
che porta un diftinto carattere di fua 
rimota origine nella politezza de’ fuoi 
coflumi (a) , più , che nella verità 
delle fue ftorie , ci fa conofcere , che 
1’ Uomo fenza la revelazione non può 
mantenerli nel legittimo culto del ve- 
ro Iddio , fenza cadere negli errori 

dell’ Idolatria , o negli afifurdi della » 

fuperflizione . Quindi non foto i Ci- 
nefi, ma tutti li Popoli convicini del 
Catajo , del Tangut , del Chequan , 
del Tainfù , del Thcbet, del Coran 
&C. errarono c nella feelta del Nu- 
me, 



00 M. Boulangé Origin du difpotifme Orientai. 
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mej che adorano y e nelle cerimonie 
che praticano . 

Dividono i Cinefi il governo del 
mondo a due Divinità , una delle qua- 
li credono buona , V altra malvagia ; 
e quantunque dica Carolino ^ che i Ci- 
neft adorino un Polo Dio , non lafcia 
però di farci offervare le molte Di- 
vinità fubalterne 3 che elfi ammetto- 
no j dalle quali fi detegge la creden- 
za y che hanno 9 di non poter tutto fa- 
re P Ente maggiore ; molto più qua- 
lora trattali fare del male alle fue_j 
creature . Li Laokin ^ Confucio , c 
Fò furono li Legislatori y ed ora fo- 
no gli Eroi venerati dai Cinefi col 
nome di Paufaos y fotto qual nome»» 
adorano ancora Sichian., Quanina, o 
Quannia y Kin-Koan , A-Fo*Tek y il 
Dragone volante y il Dio dell’ immor- 
talità (a) 3 ed altri s de’ quali tutti ten- 
gono] Idoli y ed Imagini j ed a quelli 

olfe- 



00 Kirch. China Uluftrata p. 187. Cerimonie 
religiofe di tutto i Popoli, T. v. 



Teologia 
de’ Cine- 
fi : duc_> 
Principi. 
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ofTcrift’ono vivande 3 profumi 3 palli 3 e 
baldacchini (a) . 

Nò contenti di quelle Divinità ge- 
nerali 3 tutte le famiglie hanno il loro 
particolare Jos 3 vale a dire Dio Pe- 
nate 3 e credono che vi fìano de’ cat- 
tivi fpiriti 3 o fian Demonj al li quali 
fanno facrifizj , per non edere olici! 
nelle perfone, c nelle facoltà. 

Sogliono oltre a ciò dicono il P. 
CJonzaleZj ed il P.d’Alfaro ( b ) quando 
fi trovano in qualche tabulazione 3 ricor- 
rere ordinariamente al Demonio 3 chia- 
mandolo 3 per dimandargli configlio . In 
quejla circoflanza fi (fende un uomo z/t_j 
terra boccone 3 ed un altro comincia a—> 
leggere un libro cantando 3 ed una parte 
de ’ circolanti ri fponde 3 fonando gli altri 
alcuni campanelli 3 e tamburi . Intanto 
colui 3 eh* è in terra 3 comincia poco da- 
poi a far certi brutti atti col vijb 3 ed al- 
cu- 



ni) P.Gio: Gonzales Storia della China 1.2. c.2. 
( b ) Relazione deJ viaggio fatto alla Cina nel 
*580. 



I 
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De Demonj prejjb i Gentili. 89 
cunì gejii , che Jono fegnì evidenti , che 
“ Demonio gli fu entrato addoffo ; e [li- 
bito gli domandano quello 3 che voglio- 
no fapere . 

Io non rapporto quello fatto , per 
far credere forfè la verità dell’ inva- 
famenco, e dello Irrito Pitonico , che 
entra m corpo al Cinefe ; lafcio que - 
Ita contefa di magìa a 11 * efame del Beh- 

* e , ro * Ì C ! Van ' Da,e * del Tartarotti , 
° c del Lulàto , del Fiorito, 

del Melchior! , del Goar, del Preati 
del Baroni del Staidelio , e di tanti 
altri 3 1 che 1 hanno dibattuta . Dico fo- 
10, che quella , ed altre Horie sì fat- 
te fervono per dimollrare foltanto la. 
credenza , che quei Popoli ànno d’ e £ 
fervi della /piriti , e de’ Demoni, Io 
che balla per il prefente mio alTunto. 

Gemelli nel fuo Giro dei Mon- 
do (a) deferì vendo p incredibile nu- 
mero degl’ Idoli , che vi fono nella,. 
Cma, foggiunge: Che ne' JSofchi 3 n f 

Afon - 






(a) Tom. iv.cap, i V . p. IO $, 
Opufc.Sic.ft.X, jvf 
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Adonti 3 nel Alare 3 ne' Fiumi credono^ 
che vi fu.no particolari J piriti 3 alli qua- 
li drizzano 3 e confagrano delle Statue . 

Il P. Giorgio nel fuo Alfabeto 
Tibet. Tibetano dando ragguaglio della Reli* 
gione del Tibet dice , che quella_> 
Gente adora il Dio Butta 3 e Xaca 3 ed 
ammette due Principi uno buono., l’al- 
tro cattivo , pratica la magìa 3 c crede 
efiftenzà de’ fpiriti benefici , e de’ 
JDemonj . Fra le varie Sette 3 che__> 
anno èglino quei Popoli , fi narra di 
quelli., che fono Miniftri del Dio Xacs 3 
chiamati Gianambuxi 3 che vanno ogni 
anno fopra la Montagna Finfinojamma 3 
dove giunti vi dimorano quarant’-otto 
ore 3 dopo di che credono , che fi fac- 
cia loro vedere il Diavolo in forma_» 
molto fpaventcvole ; ed cflì prellano in 
mano di lui il giuramento ; e fanno 
profefiìone di onorarlo (a). 

Carolino 3 benché riftretto troppo 
^PPO’tn quell’ articolo di Demoni, riferi- 

fee 



(<j) Gemei, tom.v. lib. 3. cap.vi 1 1. TJilTert. de 
Pii&Jaca > & Xaca in Bibìioth. Anglic. 
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fce , che in un luogo del Giappone»»» 
non molto lontano da Oficcu vi fia un 
Idolo nominato Tiedebije , che fi ado- 
ra con molta venerazione , acciò non.j 
faccia del male ; indi foggiunge 3 che 
avanti la Città di Macao vi è una Sta- 
tua così orribile 3 che i Criftiani chia- 
mano Re de’ Diavoli , ma che quei 
Popoli credono afiìftita da uno fpirito 3 . 
che li punifee 3 e che non vi fia altra—» 

Pagoda in tutto il Giappone , che folle 
più vifitata 3 nè più ricca di prefenti , 
come quella 3 giacché elfi pretendono 
purgarli con ciò de’ loro peccati (a) . 

Quei del Pegù credono , che Dio Pegù. 
abbia creato il Cielo , e la Terra , e 
che gli Uomini fiano accompagnati 
continuamente da due fpiritij’uno buo- 
no , 1’ altro cattivo 3 all i quali alzano 
Tempj 3 e dedicano delle Statue (b). 

Nell’ Indoftan fi adora il gf ari^Indartaa. 

Pro- 



1 « « 

(<0 Il n’ y à point de Pagode dan* tout le Japon, 
qui foit li vilume , ni fi gamie de riches pre- 
fens > corame celi . parccque ils pretcndent ft 
rechctcr par la de leurs péchés . Carolili. 

(A) Luca di Linda relazione uniyeriàlef. 992, 

M 2 
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Profeta Rim 3 Afalacbicbe 3 e Confutili 3 
benché credano non ellervi altro , che 
un folo Dio fupremo ( a ) : Quinto a y 
cattivi /piriti credono 3 che talmente fili- 
no incatenati 3 che non pojfano far loro 
alcun male ; ciò non pertanto i loro Nai- 
ri fono gran Maefiri di Stregoneria 3 ne 
certamente fi cfpongono ad alcun fatto d y 
armi J'enza configliarfi prima col Diavo- 
lo : lo che fanno tenendo le chiome. 
fparfe 3 e con un cortello fi cavano fan~ 
gue dalla fronte 3 Ballando a fiuono di un 
tambttrro 3 e chiamandolo ad alta voce . 

Quelli ufàno il loro Amuleto 3 che 
portano appefo al collo ; Egli è un Ido- 
Ictto molto immodefto detto da loro 
JÀngon j che corrifponde al Priapo de’ 
Greci 3 e de’ Romani 3 e lo venerano 3 
c tengono per il medefimo fine, per cui 
lo tenevano quelli , cioè per renderfi 
fecondi , ed dTere eccitati al piacere. 

In Calcchut emporio dell’ Indie 
adorali pubblicamente il Demonio fot- 
to nome di Deumo ^ che i Timer ani 

chia- 



(«) Gemelli Tonfc ni. cap. 2. Iib. 3» 
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chiamano Dio grandiflimo . L’ Imagi- 
ne di Deumo , che ha il Re nel fu© 

Tempio domeftico , è fedente con una 
corona in forma di Triregno con quat- 
tro corna , due per ogni lato , la boc- 
ca grandilfima , ed aperta , il nafo de- 
forme , gli occhi , ed il volto minac- 
cevole, le mani adunche, e li pie- 
di grifigni . Intorno le muraglie del 
Tempio vedonfi dipinti infiniti De- 
monj con in mezzo Satanafio , che 
manda da ogni parte del fuoco , e « 
quelli Demonj par , che portino per 
ogni dove delle genti in mezzo allp . 
fiamme . Ogni giorno i Bramirli ofFeri- 
feono all’ Idolo una Corona di rofe « 3 
che fpargono di acque odorofe , e fu- 
micano con delli aromi ; nè il Re man- 
gia , fe prima non fi offerifee del cibo 
una parte a quell’ Idolo (a) . 

Per quelli del Coromandel abbia- Coro- 
mo da Carolino medefimo la deferi- mandel* 
zione di tutta intiera la di loro creden- 
za: 



(a) Munrterus in Cofmograph. lib. v, p. 1087. 
Luca di Linda» 
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*a : Credono ejji , che vi fiano dilli 
tuoni, e del li cattivi J pi ri ti , vale a di- 
re degli Angioli , e de' Diavoli. Nomi- 
nano gli Angeli Dcvetas , e li Diavo - 
li Ratfiafìas . Sojlcngono , che gli uni , 

* a ^ rt fi fiati generati pelli Vo~ 

tnini , e che il loro Padre comune fin 1 

Caffiopa 3 che fu il primo Bramino , 0 
fio. Pi ete y e legislatore . Zi Devetas 
anno per Maire Diti, e li Ratfiafìas 
Adititutes due mogli di Caffiopa. 

II Pulear nel Malabar , e Pondi» 
chen è una fpecie di Talifmano con 1 * 
effìgie del Dio malo {òtto diverie for- 
me , deferitto dal Padre Norberto (a). 

S 1 ’ trova prc fio Aviti , rapportato 

pm!nl ’ daI Mendozt ^ che li Pagani dell ’ Ifole 
8 Spagnuole chiamate Filippine abbiano 

- cerle Sacerdotefle , che dicono Holaoi y 
le quali anno ogni giorno delle confe- 
renze co Demonj ( almeno così effe fi 
t credono che elic fanno pubblica- 

men- , 



(a) Vedati la piflfert, del P. -AIcfTandro fatali* 
ed 1 Decreti delia S. Congr. de Riti fotto Be- 
nedetto XIII. e XIV. 



i • 
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mente in prefcnza di tutto il Popolo 
delle getta , e de* rumori fpaventevoli ; 
nel qual tempo il fuppotto fpirito Pito- 
nico le invafa,edona per mezzo loro le 
rifpotte fopra di ciò * che gli fi do- 
manda. 

L Ifojani di J ava , e di Sumatra Java ,e 
ammettono la Mctempficofi , ed ànno Sumatra, 
due Sette * tón» detta Sckaariiakki 3 1* 
altra Fajenda 3 e tutte due credono 1 * 
immortalità dell’anima, e i Demonj , o 
Piano fpiriti maligni. 

1 Pcrfiani di oggidì , e quei detti Pcrliani. 
Paefi di Arzerum , Zcrvan , Cufiftan , 
Diargument, Samarchand , CharafTan* 
Cabul&c,- 3 che furono tutti inondati 
dal Afeomettanifmo , ànno pigliato la_» 
credenza dell’ Alcorano , • non fi tro- 
vano degl’ Idolatri , che alcuni pochi 
in Ifpahan , fendofi gli altri ritirati 
nell’ Indie , ed in Guzuratte . Quelli 
credono in Dio fupremo , ed in fette-# 
di lui Minittri , che chiamano Marni- 
lo la. 3 Baman 3 Ardi-Bejl 3 Sarivard s 
Elpendaar 3 Arendiar 3 Àmadaat, qui- 
li rendono conto al fbmmo Nume delle 
loro incombenze ; ed oltre a quetti àn- 
no altri ventifei Minittri inferiori , ^d e ’ 

qua- 
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quali troppo 1 ungo farebbe il defcrive- 
re i nomi , potendo ognuno leggerli in 
Carolino, cavati dalie Opere del Signor 
Laat , di Varenio 3 edi Tuill . Vo- 
gliono , che vi fiano delli Spiriti buoni, 
e de’ cattivi (a) 9 e par, che ammettano 
la immortalità dell’ anima , e la Me- 
tcmpficofi . 

'.Arabi. Alcuni degli Arabi Idolatri fegui- 
tano ancora i co/lumi de’ loro antichi 
riferiti da Stefano Bizantino , e dal 
Monaco N ilo . Eflì fi circoncidono s 
come facevano anche prima di Mao- 
metto , ed adorano il Sole , la Luna , 
ed i Demonj (B) . E quello è tutto ciò, 
che del vallo continente dell’ Alia , e 
delle fue Ifole fi può fapere intorno la 
credenza de Ili ipiriti 3 e l 1 ufo degli 
Amuleti. 

Vediamo ora quel, che anno cre- 
duto gli antichi Gentili di Europa in- 
tor- 



ba) Munftcr. Cofmograph. 1 ib. v. p. 1097. 

£B) Steph.Bizant. apud Montfauc. tom.2.Iib.4. 
f» 380. Nilus Hift.de calde Monach. in Monte 

Sina degent. 
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torno agli Spiriti tranne i Greci e_* 

2 Romani 3 de’ quali fi è avanti baftan- 
temente parlato ; e quei , che credono 
i prefenti Pagani in quel refiduOjChe fe 
ne trova ancora nelle parti Settentrio- 
nali . Abbenchè quelli fian brutali j e 
Selvaggi in maniera j eh’ è più facile ^ 
vedere ciò j che facciano ^ che la pere 
ciò j che credono , nulla di meno qual- 
che cofa può ricavarli dalle relazioni 
de* favj viaggiatori. 

• Circa gli antichi abbiamo da_, Saflòni 
Giorgio Fabricio (a) , ehe i Saflòni antichi. 
nel tempo di Carlo Magno oltre il 
Dio Firmo 3 e la Dea Siba. adoravano 
anche il Dio malo detto j e lo 
pregavano j ed onoravano co’ facrifi- !> 
cj 3 acciò loro non nuocefle . 



Gli Ungari fecondo Bonfinio (b) 
fin dal tempo de’ loro Progenitori fta- 
biliti m quei paefi mantennero fempre 



Ungari. 



il 



(a l Glor S- Pabr. Orisjin. Saxonic. Iib. editi 
Senncnl. ,y 97 . pag . 6j5 . 

U) Ant. E°nfin. Ungarfc. rerum. Iib.Xli.edit, 

Oponn. ,^8.pag. 222. 

Opufc.Sic.To.X. N 
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il culto de’ cattivi Demonj . 

Goli , e Gli antichi Goli, e li Celti, quan- 
CcJti. tunque non avefiero avuto nel primo 
loro flabilimento Tempj dedicati a gl* 
Idoli , che pofteriormente introdur- 
rò, come quello di Herta^Alcèj Teuth^ 
Erde , &c. , facrificavano in olocaufto 
al cattivo Demonio nelle felve , > 

nelli bofchi , uccidendo fino vittime 
umane , per placarlo, e renderlo 
propizio ; rito , che poi fi praticò da* 
Galli in onore di Mercurio , chia- 
mato da loro Theutates ; il quale ere* 
dettero efTere il gran Genio dei mon- 
do (l) . 

Quelli della Lituania credevano 
lituani, j» e fift cnza d e » Demonj cattivi , e Tap- 
piamo ancora dagli Autori, che ci 
hanno confervate le memorie , alcuni 
loro riti particolari , co’ quali s’ in- 
gegnavano metterli in fuga . Luca di 

Lin- 



A h . • 

(а) Mezeray Hirtoire do Prance avant Clovis. 

(б) Trillano Comment.Hiftor. fur les Medaille». 
Tom. 2. Tertull. adverf. Gnoft. cap. 7. Mi* 
nutiiis Felia Oftav. p. 29$. 
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Linda defcrivendo il funerale , cho 
facevano a’ loro difonti , foggiunfe_»>: 

Finite le doglianze offerifiono doni al 
morto ; alle Donne aco , e filo , a gli Ve- 
rnini fazzoletti j e glie li appendono al eol- 
io . Mentre che fi conducono V ejequie , 
molti fagliono fipra cavalli , accompa- 
gnando il cadavere , e vanno intorno con 
fpade tirando colpi in aria , e gridando 
Gey Geythe Begaythe Peckille , che 
vuol dire: fuggite 0 Demonj all * Inferno . 

Que’ della Norvegia fecondo 1 * 
anticheStorie rapportate da Monf.Tar- 
fc (a) j credevano , che i primi Gi- 
ganti nominati Troll nell* antico lin- 
guaggio del loro paefe foflero flati pro- 
priamente de* Demonj . 

SchefFer,che ha fatto la deferì- Lapponi, 
zione della Lapponia moderna, ci dice 
che Z’ Oggetti del loro culto fino divifi 
in tre fpecie , come per gradi : li più ele- 
vati fino Thor , 0 Thordoen , eh' è il 

Tuo- 

mma^gnwrnmmm^wmmmm » » — — i 

v. 

(rt) Thormondi Torfoi Hifloria Rer. Norvcrg. 

' Edit. Coppenhag. 171 1. Tom. I. Lib. 3. 
fe&. I. ....... 

N a 
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Tuono ; S torjunkare 3 o Stourrapaffr « 
che fignifica Santo 3 e Grande ; e Bai^e, 
eh' è il Sole . Il primo fi chiama anche in 
lingua Cappona Termes, che fgnijicail 
rumore del Tuono 3 perchè f crede 3 eh * 
egli fa il Padrone del Tuono 3 che tanto 
vale quanto il Giove de ' Greci 3 e de' Ro- 
mani . Egli è pure chiamato Aijcke ed 
€ lui attribuifeono un podere affoluto fo - 
fra la vita 3 e la morte degli uomini % 
f opra la loro falutc 3 e loro malattie *e_j 
J opra li Demonj maligni 3 che dimorano 
nell* altezze delle rocche 3 e delle' monta- 
gne 3 e nelli laghi . Credono 3 che egli car- 
ceri quefii Demonj 3 allorché ejf tormen- 
tano troppo gli uomini 3 e che egli li ga- 
figa 3 li fulmina 3 e qualche volta li fa 
•morire . Gli attribuifeono per ciò un ar- 
co 3 che fi figurano ejfere lo Jlejfo 3 che /* 
Iride 3 o fa arco celefie 3 affinchè poffi l_j 
tirare le fue Jaette 9 e ferire 3 ed uccidere 
i maligni Demonj 3 che non cercano fe non 
V oc cafone di nuocere . EJJi chiamano in 
lingua loro quejl* Iride Aiiekedauge, cioè 
arco del Dio buono 3 e benefico 9 che li 
conferva come fue creature 3 e li difen- 
de dall* infulti de* maligni fpi ri ti . Si fo- 
no anche immaginati 3 che quefio Dio ab- 
bia 
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èia un martello 3 che dicono Ajiekevet- 
fcliera 3 col quale batte /opra il collo de* 
Demonj 3 e li rompe la Tejla (a) . Sog- 
giunge Io fteflò Scheffer, che i Lap- 
poni fono cosi attaccati alla maglia , 
che quali tengono pubblica fcuola, ed 
ogni famiglia crede avere un mali- 
gno fpirito al fuo comando : che li Pa- 
dri donano a loro figli 3 e lo fanno paca- 
re in forma di erediti 3 affinché pojfj.no 
formontare i Demonj delP altre fami- 
glie 3 che li fono nemiche . Ulano anco- 
ra certi forti d’incanti (è) con delle 
materie y che noi chiameremmo x«r«- 
amuletiche . Il primo è un Cordone con 
molti nodi 3 del quale fi fervono per far 
levare i venti fopra il mare . Eglino 
vendono ai Afsrcanti queJH Cordoni 3 co- 
me fe li vendejfero i venti mede fimi ; ed 
infatti dicono 3 che fciogliendo il primo 

nodo 



(a) Selle ffer.Defcription delaLapponic c.x.Sc 1 1. 
(^) M. Martinier Voiagé dans Ics Pais Se- 
ptentr. Paris 8. 1671. Pctr. Claudii Defcri- 
peio Norvergiar.Peucer de Divinatione.Olaus 
Magnus Hiit. Damicn a Goez des JL appone s. 
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ttcdc fi leva un vento favorevole , e pia- 
(iduy fcì egli e ndo il feconde nodo il ven- 
to diviene piu forte ; ed ejfendo fciolto il 
terzo fertono delle tempere furiofe. £>ue- 
Jfe traffico fi fa molto più in Firmarkc 
dalli Zapponi Danefi , che in altra parte . 

Hanno altresì un piccolo dardo ma- 
gico fatto di piombo molto corto della — j 
lunghezza di un dito , che lanciano ver fio 
il luogo de' loro nemici , ancorché lonta- 
ni, qualora voglionfi vendicare } creden- 
do con ciò mandarli delle malattie per - 
niciefe , delle quali fp>effo ne mojono . Co- 
me pure tengono in certe horfe di cojo 
alcuni animaletti piccoli , come mofche > 
che loro chiamano GanSj ed ogni giorno 
facciono ufeirne uno per nuocere a loro 
nemici , e tormentarli . Hi e anche una 
parte di Lipponi 3 che a quejl ’ effetto im- 
piegano una Tyre, eh' c una palla tonda 
come una noce di una forma particolare , 
che la mandano contro coloro , che vo- 
gliono affiigere (a) . 

Si 




(a) Bekker Tom» i. lib. i^cap. vi»pag. 

l 
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Si fono da me rapportate quelle 
pratiche fuperiliziofe , non già per da- 
re a credere la realità de* futceflì, 
nè per far paflare per TaJifmani o 
Amuleti quelli Lacci , Dardi , e Pal- 
le de* Lapponi ; quali potettero cosi 
chiamare tutte quelle cofe , alle quali 
li attribuire una virtù occulta x 
fopranaturale ; ma per far vedere ^ co- 
me anche da quelli popoli fi crede po- 
tervi efTere una forza firaordinaria^ 
nella materia capricciofamentc confi- 
gurata , quando diiperino di ritrovar- 
la altrove ; lo che fe bene nelle altre 
nazioni fi pratica , per allontanare i 
mali y ne* Lapponi fi adopera , per 
danneggiare i nemici . Il fine è diffe- 
rente , 1* errore è il medefimo 

Li Samagiti Popoli fituati tra la Sama* 
Lituania , e la Livonia credono elfer- S‘h* 
vi nell’ Aria 3 e nella Terra de* De- 
monj y che rifiedono in tutti i corpi; 
li quali y fecondo che riferifee Olao 
Magno , combattono contro il Dio be- 
nefico ; ond* è che quei Popoli tirano 
delle frcccie nell’aria per deltruggerli . 

Quelli della Molcovia Orienta^ Tartari 
o fiano i Tartari della Crimea , fe-dellaCri* 

con- mea * 

\ 
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condo il medefìmo Olao 9 credono 9 
che vi fiano degli rpiriti maligni , qua- 
li poffano a Jor piacere tormentare.-# 
gli uomini ; cd c(Iì per liberarli di 
tanti mali oflerifeono loro de’ facrifizj. 

Blefkenio dice lo fteffo dell’Islan- 
defi j che ammettono anche li fpiriti 
domeftici * ed tifano i faccioletti con 
li nodi per incantare 9 o fia per ligu- 
re o fciogliere i venti 3 come fanno' 
i Lapponi . 

Nell’ Iftoria di Kamfckatka 3 e_> 
dell’ Ifole Curiles fcritta da M. Stelle r 
per ordine della Corte di Ruffia ci fi 
fa ofiervare 3 che quella Gente oltre 1 

1’ unica Divinità 3 che poco flimano 3 
ma che frattanto adorano fotto nome 
di Kutchu 3 credono nelii Demonj 3 che 
rifpettano affai più del loro Dio 3 
quafi tutti fono Maghi , Stregoni j Chi- 
romanti 3 ed Indovini. 

Dopoché l’Africa^ ch’è la terza fra 
le più grandi parti del Mondo y è fiata 
foggettata al Maomettanifmo e che le 
genti letterate di quei paefi fono tut- 
te Maomettane s difficilmente fi può 
deteggere la credenza di coloro che 
tra quei Popoli fi mantengono tuttavia 



1 
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Idolatri : tanto più* che dell’ Africa non 
fe ne conofce , fe non fe mediocremen- 
te il Littoraie ; e dica ciò,, che vuole , 

I* Inglefe Hippisley ( a ) 3 io non trovo 
nè prima 3 nè dopo i Tuoi progetti una 
relazione efatta delle differenti credei]-- 
ze di quella gente: giacché i viaggia- 
tori più accurati ricavato avendo le-» 
notizie o dalla defcrizione , che loro 
hanno fatto gli Arabi 3 che fono i Mae- 
ftri della religione., o da ciò, ch’è parfo 
loro vedere tra quella nazione grof- 
folana 3 ed incolta , ci prefentano un* 
ammaliò di pratiche differenti 3 che . 
fembrano una mifcela d’ Idolatria 3 e 
di Maomettanifmo . 

Sappiamo da Carolino 3 dal l e > Damata. 
Blanc , Jarrix 3 e Ludolf , che confer- 
vafi tuttavia il Culto degl* Idoli nel 
Paefe di Damuta vicino alla Jinea_- 
equinoziale {oggetto al Gran Negro, in 
BaJagata , nel Monomotapà , nel Re- BaIa(Ta- 

g™ Ut 




(a) Efays on thè PopulonfncflT. of Africa, L011- 
tlres en 8. 1 764.. • < 

Opufc.Sic. To.X. O * 
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ra, Mo- S no di Mongibnr j in Sciarim Ca-- 
nomota- pitale del Regno di Morat 3 inSongo, 
pi, Mon- c h» è nel Regno di Congo j in Jalof- 
filJur * fe , in Mandimanca 3 che fono nelli—» 
Guinea 3 nel Regno di Ale 3 c di Bro- 
cale 3 in Libia 3 e nel Capo Verde ; 
ma non non Tappiamo quali fiano i 
loro particolari Pentimenti intorno al- 
li fpiriti 3 e difficilmente ci riufciià 
{coprirlo ; folo polliamo dire 3 che di 
concerto fono tutti dediti alla ma- 
gìa 3 alla fuperftizione 3 ed alli forti- 
legj 3 fegno non equivoco della loro 
credenza alli fpiriti . 

Giobbe Ludolf nell’ Iftoria deli* 
en tro. ^biffini afficura lo fteffio de’ Popo- 
li di Ztndero 3 c Bekker dice_> , 
che imputali il medefimo a quei di 
Baìfar. Sai fot ; c che li Brame nel Regno di 
Xoango Loango tifano parimenti degl’ incan- 
tefimi ; ed Aviti foggiunge 3 che il 
di loro Dio Migu [chi 3 che chiama- 
- no ancora Moquifco 3 e Mokilo Ha fen- 
za meno la figura s o vogliam dire_j 
V Idolo dedicato al Demonio 3 che elfi 
^dorano. 

Racconta Giovanni Leone Afri- 
ca- ; 
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Cano (j) , che nel Regno di Fez vi Fez. 
fono quantità d’ Indovini , ed Incan- 
tatori * e quelli ultimi j che ehi chia- 
mano Muhaizimin 3 i òno /limati poten- 
tiifimi a liberare uno , che fia inva- 
fato dal Demonio , 

Dal poco, che fin qui ò rappor- 
tato 3 fi può baftantementc conofcerc 3 
che la credenza de’ Spiriti cattivi fia 
anche in vigore nell* Africa ; tanto 
più 3 che gli Arabi Maomettani , che 
fanno da Teologi, fonp infettati del 
medefimo domma, ed abbenchè fi co- 
nofea dagli eruditi qualche differenza 
tra ciò 3 che lafciò fcritto Maomet- 
to nel fuo Alcorano , e quello , che 
hanno poi \infegnato i Dottori , c Co- 
mentatori della Legge i ciò non oran- 
te fi vede chiaramente 3 che tutti i 
Maomettani convengono nel punto d’ 
ammettere i fpiriti buoni, ed i fpiriti 

cat' 



(a) Dcfcriz, dell’ Africa , c delle cofe notabili 
part. 1 1 1, nella raccolta del Ramufio tom. 2, 

F*S- 43* ^ 

O 2 
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cattivi 3 fendo quella dottrina fparfa 
da per tutto nell’Alcorano; come rileg- 
gendo le Sure 1.2.5. 6. 7. 1 2. 14. 16. 
37. 40. 52. &c. fi può da ognuno 
Scorgere . Dice Maometto nella Sura 
prima 3 che 1* Angelo malo fece pec- 
care Adamo j e la fua Moglie; nelI,L_» 

2. che quello medefimo fpirito catti- 
vo farà dimenticare agli Uomini li 
comandamenti di Dio 3 lo che fi re- 
plica fovente c nella Sura 52. e nella 
56. Il Dogma de’ Crifliani fu inde- 
gnamente fcritto da quell’ Impoltorej 
allora quando alla Sura 52. diffe : Oh 
Uomo pcnfa. al giorno 9 in cui vedrai vi- 
cino a te il tuo buon Angiolo alla dritta 3 
td il tuo cattivo Angiolo alla finijlra . EjJi - 
anno notato 3 e fcritto ciò 3 che tu ai fatto. 

A propofito di che rapporta Thcvenot 
ne’ fuoi viaggi 3 che da’ Mufulmani 
fono chiamati quelli Angioli /Cerini 
Kiatib“, e finalmente difcgnando Mao- 
metto il luogo degli Angioli cattivi 

L' Inferno 3 dice alla Sura 12 . 3 è /.i s 

Jlanza 3 alla quale voi fiete dannati. 

Hanno gli Arabi Maomettani i 
loro Amuleti 5 che chiamano Sodum 3 
'_> o 
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o Sadcm j&èXoAo jcòLùj che j per non 
effer troppo proliffo* lafcio di raccon- 
tare didefamente. 

Paffando dall’Africa ad efamina- 
re le credenze de’ Popoli dell’Amen- America* 
ca intorno a’ Demonj * dirò prima de’ 
Mefficani . Quelli nel tempo della.* Mefficrò 
conquida furono fcoperti tutti Idola? 
tri adoratori di un’ infinità di Numi* 
delli quali avevano . effigie * e fimula- 
cri ; a qucdi facevano però fbvrafta- 
re una Deità fuperiore * a cui attri- 
buivano la creazione del Cielo * 
della Terra * ma che loro non nomi- 
navano * non avendo nel lor linguag- 
gio una voce * per efprimerlai ond’è* 
che volendo invocare quello loro Id- 
dio alzavano gli occhi al Cielo con 
venerazione * c con quello muto ge- 
llire cfprimevano il grande attributo 
d’ Ineffabile . Ciò non pertanto crede~ 
vano * che egli da per le Polo gover- 
nar non poteffe il mondo fenza il foe- 
corfo di una affidenza aufiliare . Quin- 
di introduffero i Genj * i Spiriti * ed 
j Demonj * nè più * nè meno di quel * 
che abbiamo accennato trattando degli 
Affirj* Egizj * Greci* Romani* In- 
dia- ‘ 
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diani , Chinefi, Africani, &c. 

E qui mi cade in acconcio di far 
nuovamente riflettere , che il Domma 
di una ferie di Efleri formanti una 
catena da Dio fino all* ultimo degli 
Enti non fia Domma introdotto dal 
folo Platone, o dalle fcuole di Gre- 
cia, come alcuni àn pretefo dimoftra- 
re ; ma che fia un’idea generale, che 
fi formarono i Popoli in differenti parti 
della Terra fra di loro difianti , e fepa- 
rate per Iunghiffimo tempore Iuogo,fen- 
za avere mai avuto alcun fra loro fcam- 
fiievole commercio : quando non vo- 
glia dirfi , eh’ egli fia difeefo fin dal 
tempo della rinovazione del Mondo, 
e rimafto negli uomini per tradizio- 
ne , che riconofea la fua origine nella 
divifione de’ figli di Noè . 

Tornando dunque a* Mefficani , 
hanno eflì il principale loro Idolo, che 
con qualche genio i viaggiatori diflc- 
ro e fiere' affittito dal Demonio , e che 
i nazionali credono animato da una_» 
Divinità chiamata Tezcatlepuca . Que- 
tti è quello , nelle di cui mani fono le 
peftilenzej le careflie , i morbi,' le__> 
guerre , e gli altri gaftighi del Cielo; 




De'Demonj prejfo i Gentili. 1 1 * 
onde Jo figurano fiotto una forma fpa- 
ventofia 3 formidabile 3 e deforme . Sot-* 
to la figura di quell’ Idolo 3 racconta- 
no Antonio de Soli (a) 3 ed il P. Giu- 
feppe d’ Acofta eflere comparfio il Dia- 
volo » quei Maghi Americani 3 allor- 
ché arrivati li Spagnuoli effi per com-, 
batterli lo /congiuravano di fua affl- 
uenza . Oramai AfeJJìcani infelici 3 egli 
dille 3 è perduta la forza de ' vojlri 
fcongiuri ; è fciolto il legame de' nojlri 
patti : dite a Afontezuma 3 che le fue cru~ 
delta 3 e le fue tirannie anno obbligato 
il Cielo a decretare la fua rovinìi p « 
per rapprefentargli più al vivo la defo 
l azione del fuo Impero 3 volgetevi addio - 
tro a rimirare ancora una volta quejlt—s 
Città miferabile abbandonata da' voflri 
Dii’, diffe 3 e difparve 3 ed eff vi d de re 
fubito divampare la Città in fiamme or - 
ribili 3 le quali andavano a poco a poco 
fvanendo 3 sbarazzando /’ aria 3 e lafcian - 
do intatti onninamente gli edifizii . 




(a) Storia della conquida del Medico Lib. 3, 
pag- 2 35. ~ ~ ) 
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Quelli , ed altri racconti fe be- 
ne 3 come fpeffo ho accennato , ino- 
ltrano più di credulità nelli Scrittori, 
che di fincerità in. coloro, che glieli ri- 
ferirono , ciò non pertanto - fervono 
a far conofeere , quale fia la credenza 
de’ miferabili Gentili , in mezzo a* 
quali fi pretende elfere accaduti . 

Quei del B rafie , fecondo il rac- 
Bralile. conto di Aviti , Peirarde , Leri , ed 
Abbeville , adorano il Dio malo fot- 
to nome d’ yeropari , al quale fanno 
delle fede nell’ Ovatuopìa , eh’ è un_» 
hiogo fituato dietro le montagne , e 
credonojche vi fiano de’ (piriti cattivi. 

. Li Tapuani ammettono anche — > 

■ puam * loro due principj Ca) ; ma non ren- 
dono culto , che al Dio malo, giacche 
credono , che il buono faccia del be- 
ne da fe ftelTo , al contrario dell’ al- 
tro , che fa morire coloro , che non 
lo rifpettano . 

Quelli del Perù fono dediti alla 
Peri. \- ma- 



(a") Arnaud Montanus deferipeion de 1 * Amo 
rigue pag. 373. 
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«agU , e fecondo che dice Montano 
operano delle co fe rtupende pcrmez- 
*o del commercio , che hanno erti con 
p ipimi maligni; ed aggiunge MelTer 
Girolamo Benzoni (a) , che quella 
Menti parlano familiarmente co! De- 
monio e che per far ciò i loro Sacer- 
doti digiunano alcuni giorni : importu- 
ni di quei 7W/ 3 e Alalujas limile a 
quella di tutti i Minirtri degl’ Idoli. 

Li Cannibali praticano la Negro- c-mnih 
raanzu , ed il Diavolo rende loro rii H. 
oracoli per mezzo dell’ olii de* morti 
involti nel cottone. 

Riccardo Blom ci dà la de- Clra , , 
fcrizione de’ fentimcnti , e delle pra- 
ticiie de’ Cara'ibi , allorché parla dell’ 

Ifola di S. Vincenzo . EJp , ei dice 
* n ?° m quache nozione naturale di unxl» 
Divinità, o di efere fupremo , ma che 
Ji contenta godere il piacere d y una fu- 
prema, feliciti fenza inquietarfi deì1e_ 3 
azioni degli uomini 0 e che la Jua lenti 

e sì 



(a) Morie del Mondo nuovo lib. 
O'O Storia d’America. 

Opufc.Sic.To.X. P 
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t sì grande 3 che ha in fine repugnanza 
di vendicar fi de ’ Juoi nemici . Credono 
parimenti che vi fiano delli buoni 3 e de * 
maligni /piriti . Non invocano giammai 
quejlo loro Dio fe non per quattro ragio- 
ni . I. affinché li vendichi di qualche L_> 
torto ricevuto . 2. affinché li guariffie di 
alcuna infermità. 3. affinchè li rivela fi 
fe 3 quale farà il fuccejfo della guerra 3 e 
4. finalmente acciò li cacciajfe d ì attorno 
il loro gran Diavolo 3 che li tormenta 3 r 
detto da effi Mopoì'a. 

Li Tequina , che Tono li Sacerdoti 
del fommo Dio fiuira 3 non intraprendo- 
no alcuno affare fenaa configliarfi col 
Diavolo (a) . Effi lo dipingono 3 e_j 
fanno in fuo onore delle Statuette di 
oro 3 e di legno di una figura molto 
fpaventevole 3 e Tempre brutta * di cui 
fcrvonfi per ufo de’ Talifmani 3 che__> 
elfi chiamano Zemeens ; c fe ne valgo- 
no per ricavare gli oracoli ( b ) 3 oltre 

un’ 



(j) Relazione del Mondo d’ Oviedo predò Ra- 
tti ufio voi. 3. f. $ 1 . 5g> 

(/>) Defcrizione fatta dal P. Simon predò Bek- 
ker. 
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Un* infinità d’ altri Amuleti 3 fra quali 
vi è quello dell’ olla di morto polle con 
de* capelli in un luogo chiufo, per pre- 
munirli contro i’infidie. 

' Lo 11 elfo Blom parlando de’ Popo- 
li fra la nuova Spagna , e la nuo- 
va Inghilterra dice 3 che il loro prin- 
cipale Dio , che fommamente rifpet- 
tanoj è quello j che loro fa del ma- 
le , e chiamano Oke<i ; e le (Ielle cofe 
riferifee di quelli della nuova York , e 
Karolina. 

1 Popoli del Chili fe bene non co- Chili, 
nofeano 3 cofa fia culto Divino 3 hanno 
però notizia del Demonio ; e lo cre- 
dono avverfario del bene (a). 

Quelli della Virginia hanno una Virginia. 

flrana religione 3 poiché adorano tutto 

qiiellojdie può nnocerej e fanno di non 

potergli ollarejCome il Fuoco^I’Acqua, 

il Tuono j gli Archibugi 3 i Cavali ij ed 

in particolare il Demonio fotto nomo 

di Elle 3 a cui fervono più per timore 3 
** « 



(a) Lt:ca di Linda. 



P 2 
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che per amore; hanno anco li Pauxora - 
nem , che fono i loro Incantatori. 

^.Efcarbon^e Giacomo Quartier cita- 
ti da Luca di Linda , raccontano degli 
Abitatori della nuova Francia >che ado-* 
rano un certo Dio Cudruagny 3 che han- 
no gl* Incantatori detti Pillotois 3 e che 
quelli credono di parlare familiarmen-» 
te col Demonio 3 il quale li ammaeftra 
di ciò j che debbono fare ; ficcome_j 
Ta P uy ‘ quelli del Tapuy fcongiurano li fpiriti 
cattivi 3 c pretendono metterli in fuga 
per via di urli feminili. 

Nelle relazioni dell* Ifola Spa- 
lala Spa-g nuo j a f cr jtte dal Signor Pietro Marti- 
gnuola. b - • - - - - - - 



re 3 ed inferite nella raccolta del Ra- 
mufio fi racconta 3 che quella Gente a i 
loro Dei chiamati Cernì 3 e Tuyri 3 la—» 
formi de * quali fanno di cottone tinto di 
nero fimile alla forma de ’ Demonj picco- 
li 3 li quali dalla bocca gettan fuoco 3 ed 
anno la coda 3 ed i piedi di ferpi neri ; e 
quando vanno a combattere contro gl'in - 
nemici , neportano legati alla fronte alcuni 
piccoli 3 e penfano 3 che avendo quelli deb- 
bano ejfere vincitori . I riti poi, e le ceri- 
monie, con le quali gl* Indiani di quell* 
Ifola adorano, e confutano il Demonio 

fo- 
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fono ampiamente deferitti dal Signor 
Gonzalo di Oviedo da me poco prw 
ma citato ; il quale feguitando il rac- 
conto delle religioni Americane (a) * 
narra pure * che i Popoli di Nicaragua* 
e di molte altre parti di Terraferma_* 
adorano il Demonio in varie forme * r » 
fitto ajpetti d’idoli così orrendi * e brut- 
ti 3 come figlio no i Crijliani fingerlo appiè 
di S. Afichele . 

Troppo veramente mi fono dilun- 
gato nella deferizione delle credenze * 
che i varj popoli del Mondo hanno te- 
nuto ; ma come effer più breve * dove 
la vaftità della materia non ha per og- 
getto meno * che tutti gl’ Idolatri della 
Terra ? Vi faranno forfè taluni * che 
avendo letto le relazioni de’ Viaggiato- 
ri da me accennati * li quali rapporta- 
no come figura del Demonio tanti Ido- 
li * che poflono fecondo la Teologia,., 
de’ Pagani tutt’ altro dinotare * che il 
Diavolo ; fi rideranno di me * che non 

ab- 



(a) litoria dell’ Indie lib. V. 



Nicara- 

gua. 
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abbia faputo diltinguere ia dabbenaggi- 
ne dclli Scrittori intenti più a defcri- 
vere ciò 3 che i loro fenfi rapprefenta- 
no 5 che quello^ che i Popoli credevano. 
Ma fé coftoro avranno la forferenza di 
meglio riflettere allo fcopo del mìo ra- 
gionare 3 che fu appunto quello di far 
vedere fparfa nelle nazioni 1* idea di 
uno /pirite malfattore , fotto nome—» 
di Divinità y di Genio y di Demonio , 
di fpirito mezzano y non avranno più 
di c!ie lagnarli y quante volte dalle_j 
ftoTiette raccontate pollali agevolmente 
cavare una tale credenza ; e dove non 
quella 3 J’ ufo almeno degli Amuleti y 
clic tra le confeguenze di un culto 
fuperftiziofo mi fono ingegnato di far 
conofcere. 




PAR- 



, 
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PARTE TERZA. 

D Opo di aver véduto, quanto ge- 
neralmente fiali fparfa nel Mon- 
do la credenza di un qualunque fiafi 
fpirito cattivo , nemico del genere..* 
umano , e caufa efficiente di quantità 
di mali , tempo opportuno egli è ora d* 
indagare x donde tratta avelie fua ori- 
gine una idea così comune . E primar- 
di tutto giufto è premettere , che non 
la tradizione di padre in figlio 3 non la 
rivelazione poterono elfcre la forgente 
di quello errore (a) 3 ma 1* ignoranza 3 
e la fuperllizione 3 il timore , e la fal- 
fa Filofofia doverono efiere quelli, che 
diedero l’ efiltenza ad un Dogma sì fat- 
to il quale , abbenchè nella follanza ab- 
bia i fuoi fondamenti appoggiati fui 
vero , qual’ è la reale efiltenza de* fpi- 
riti ribelli detti dalla Scrittura Demo- 
ne s 3 Diaboli , Angeli tenebr arum 3 Sa- 

tan 3 




(a) Bekkcr to. 2. cap. vili. ix. x. 
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Un j&c. 5 non potè quella verità tfiere 
dagli uomini conofciuta lenza iJ mezzo 
della rivelazione . Ella dovette eflfcre 
fra i Gentili una di quelle idee univer- 
sali , nelle quali gli uomini fono con- 
venuti a caufa di certi rapporti gene- 
rali , e comuni a tutti ; non effondo af- 
folutamente vero ciò s che il Marfamo, 
P Uezio j ed altri hanno tenuto ; d’ 
effore molte credenze pallate da una in 
altra nazione : A più unvuerfale princi- 
pio 3 dice un moderno (a) y contiene--» 
ricorrere , e conf derare , come gli uomi- 
ni in certi cojìumi , e riti Ji fono conve- 
nuti pella idea comune , eh ’ ebbero delle 
cofe . E liccome di moltillìme follanze 
fi fono generalmente riconofciuti li rap- 
porti a proporzione de’ bifogni t fenza 
altra comunicazione d’ idee^ che le ge- 
nerali 3 che trovanti in tutti 3 così di 
molte falle idee non devefi cercare la 
Porgente , che nella medefima neceflì- 
tà , eh’ -ebbero gli uomini di ritrovare 

il 



(a) P. Carmeli Storia di varj coftumi Tom. i» 
cnp. i. fog. 8. 
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il rapporto di alcuna cofa 3 eh’ era i oro 
nccelfario conofcere. Dal vedere adun- 
que tanti mali nel Mondo prefero 00 
cafione d’inveftigarne la forgente ; e__» 
poiché quella non era a loro fenfi fog- 
getta 3 s’imaginarono delli spiriti dipen- 
denti da un principio cattivo. 

Si aggiunga 3 che la mente umana 
non può , nè ha mai potuto arrivare di 
lancio al conofcimento di una verità 
fenza inoltrarfi per gradi a poco a poco 
peli’ ampia firada della ragione ; mar- 
cando per ogni dove le trace ie degli 
errori 3 e delli traviamenti dell’ Intel- 
letto . Nè ha mai potuto a flicurarfi d’ 
edere fui buono 3 e dritto fenderò , fe 
non fe allora 3 quando le pare di avere 
meno oracoli da fuperare , e meno dif- 
ficoltà da vincere. 

L’ unica feorta 3 che fi à fempre_-» 
prefilfa 1 * umano Difcorfo 3 per non er- 
rare 3 eli* è fiata il principio di contra- 
dizione,; il quale febbene fotto diverfo 
afpetto abbia fatto la fua comparfa nel- 
le fcuole , fi è confervato in fofianza il 
medefimo 3 non avendoli da alcuno po- 
tuto mai unire infieme due Propofizio- 
ni contrarie , o realmente oppofip . » 
Opufc.Sic.T'o.X, Q_ Ciò 



Prin- 
cipio di 
cótradl- 
2Ìon<Lj* 
male ap- 
plicato... 
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Ciò non pertanto le tenebre dell’ igno- 
ranza non hanno tralafciato nell’ ufo 3 
e nell’ applicazione di qucfto principio 
d’ ingombrare 1 * umano intelJctto 3 fa- 
cendolo travedere ne’ Tuoi giudizj* rap- 
prefentandogli come contradittorie_j 
due Propofizioni 3 che meglio efami- 
nate fi conciliano 3 e fi fpiegano. 

Cagione II bene 3 ed il male 3 dicevano gli 
di erro- antichi Filofofij fono contrarj tra di lo- 
ro 3 c per ciò non poflòno effere efFetti 
di una medefima caufa ; ed abbenchè 
arrivalTero alcuni fra loro a conofcere 
col lume della naturai filofofia 3 quale-* 
effer dovea la Natura Divina 3 confi- 
derando Iddio pella fomma indefinita 
di tutto ciò j che può effere 3 ed efifte- 
re (a) 3 che rifulta lo ftcfTo di come ^ 
il medefimo Iddio fi definì : Ego furti 3 
qui fum ; vale a dire un Effere infini- 
to in ogni modo 3 cui nulla manchi di 
efiftenza , nulla di effenza 3 e che non 
poffa terminarfi per tutti i modi 3 nè 
finirli per tutte le qualità ; conchiude- 

va- 



(a) Plutarc. de Ilid. Si. Ofiride. 
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vano, che bifognava, fofTe egli un Ente 
indipendente , immutabile , ed eterno, 
che riconofcelfe la Tua efitlenza da fc-, 
medefimo, che folle prefente da per 
tutto , infinitamente intelligente , libe- 
ro nell’ agire , potcntiflìmo nell opera- 
re , e che pofledefie una bontà , una_^ 
piu (tizi a , ed una verità infinita ; cau- 
fa , ed origine di tutto ciò eh dille . 
Ordapoichè fecondo ogni ragione il 
fommo Bene , per parlare colle Scuole, 
è diffufivo di fe medefimo , penurono, . 
che avendo egli creato gli uomini con 
l’ appetito della propria felicità, avreb- 
be mancato nelle fue perfezioni, fc non 
averte contribuito a render h beati . 

Dall’ altra parte vedendo , che tali gli 
uomini non erano , e che quello Dio 
permetteva, che fortero afflitti da 
mali , non potevano conciliare quell 
apparente contrazione i . Quindi • &«- 
fero un altro principio pp 3 ^ cipioma- 
impedirti: le beneficenze, che dal boni- , Q 
md Ente promanavano, e forte cauli 
immediata di tutti i mah , ehe fucce- 
dono . Cosi abufandofi della piu ficu- 
ra retroia , per trovare la verna ; caufa 
un piccolo odacelo , che non fapevano 
Q_ 2 1U- 
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faperare , urtavano in un afiiirdo mag- 
giore 3 e più materiale di quello , che 
cercavano di fcanzare. 

Qnefte apparenti difficoltà furono 
quelle., per le quali Diagora, Teodoro, 
Eveniente T egeate caddero nell’ Ateif* 
mo (a) , contentandoli più tolto di ne- 
gare ogni Divinità , ed ammetterei-» 
un Fatalifmo , che adottarne una così 
per loro llravagantc . AnalTagora , Pla- 
tone , Talete , Socrate, Pitagora, Ari- 
notele , gli Stoici , ed Epicuro die- 
dero della Divinità una notizia—# 
così llravagante , e ridicola , che_j 
pare più tolto di aver voluto defi- 
nire i particolari effetti , che la di 
lei pofitiva Eficnza. Ed in fatti di- 
ceva Talete ( b ) , che Iddio era— 
quello , che non aveva nè principio 
riè fine , quello , che creato aveva—» 
il Mondo (e) , e che fi trovava da 

per 




(d) Plut. de PJacit. Philofoph. Suidas V. 

Theodorus. Cic. de Nat. Dcorum lib, 1. 

(£) Clem.Alex. Strom. V. 

(c) Diog. Laert. lib. i, cap. jj. 
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per tutto (a) . Ma veggendo nel Mon- 
do una mifcela di male j c di bene — 3 > 
così reftò confufo , che dille : Iddio non 
tonfa , e la necejftì governa (b) . 

Platone iftefibjbenchè aveffe avu- 
to una grande idea della Divinità^ non 
lafciò di unirla alla materia , e d’ in- 
durre nel Mondo il Fatalismo (c) 3 non 
ottante quello , che in fuo favore polfa 
dire il faviiflìmo Wolfio (d) . Ecco 
ciò., che Platone lafciò fcritto: (e) Non 
} tur Deus 3 quum bonus Jlt 3 omnium 
tanfi ejl y ut multi dicunt , fed pauco - 
rum quidem hominibus in caufa ejl 3 
multorum vero extra caufam. Multo 
tnim pauciora nolis funt bona 3 quam mi- 
la'. & honorum quidem folusDeus cau- 



ta) Cic. Iib. 2. de legibus c. fi. 

(/;) Clem. Alex. 1 . c. Diog. Laert. Iib. 1. cap. 
56. Stoberis Ecl. Phyf. vi ir. p. io. Stari- 
feus toni. 1. cap. vi. fed. 2. 

(c) Otia: 1706. Hall. part. 2. cap. 2. Voflìus 

cap. xii. §. 23. . , 

(d) De Athcif. falfo fufpcdis §. xn.Mam- 
clieif. ante Manich. 

(e) De Rcpubl. Iib. 2» 
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1 2(5 Dclla.Crcd‘:nza 3 t Culla 
fa e(l dìcendus 3 molar um antan aliam 
prater Delira confini quarere decet . 

Clitomaco 3 e Cameade s’inoltra- 
rono tanto nella loro dubitazione 3 che 
vollero meglio introdurre la neceffità 3 
che ammettere un Dio cagione del be- 
ne infieme , e de! male (a) . Ed Ari- 
notele dando alla materia una coefiften* 
za eterna con la Divinità , cd una ne- 
ceffona combinazione nelle Tue modi- 
ficazioni (h) pretefe ufeir d’ impaccio 
con un’ errore dalla difficoltà di fpie- 
gare la miflione degli effetti buoni 3 e 
cattivi 3 facendoli aflolutamente indi- 
pendenti da Dio. 

Io non fo perfuadermi , come_» 
leggendo le opere di quello Filofofo 
abbia potuto penfore diverfamente il 
dotto Giovanni Zeifoldo (c) 3 il quale 

vuo- 



( a } Theophil. Antioch. lib. III. ad Autoly- 
cum . Reincfitis Variar, ledi. lib. III. cap. 6 . 

(b) Parker de Deo , & Provid. Difp. I. feci. 
24. Launoiusde varia Ariihfortuna cap.xiv. 
Jenkin Thomas Hilh Philofoph. de Atheis 
cap. 2. SeckcndorfF Hill. Luther. lib. 3» 

(c) De Arili, cum Script, conlenlu. 

! 
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De'Demonj prejfo t Gentili. 1 2 7 
vuole farlo paflare per un cementa- 
tore della filofofia Mofaica. 

Stilpone 3 e Zenone difcepolo di 
Cratere credettero^ che Iddio (a) non 
reggeva il Mondojperchè, non poteanfi 
persuadere 3 come le profperità 3 e le 
difgrazie indillintamente accadelfero 
agli uomini. 

Epicuro per quella fola cagione-* 
negò la divina providenza 3 non rapen- 
do conofcere 3 perchè un EfTere forn- 
mamente buono 3 potendo impedire i 
malij li permetteva . Quella dottrina-, 
chiaramente dillcfa ne* fcritti di que- 
llo Filofofo 3 quantunque di contra- 
rio fentimento Ci folfe il Signor di Ron- 
del (h) 3 fu confermata dal di lui Di- 
fcepolo T. L. Caro 3 allorché per ogni 
dove nel fuo Poema pretende inlì- 
nuare: 

Che . 



(a) Laert. lib. II. Menagius Jib. X. c. j. Bayle 
Di< 5 t. V. Stilpon & Zeno . Cic. de Nat. 
Dcor. lib. III. cap. 27. 

( b ) De vita j & moribus fpicuri 1693. 
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Che d' uopo è pur , che in fonimi \ 
eterna pace 

Vivan gli Dei per lor natura 3 e lungi 
Stian dal governo delle coje umane . 

Di nulla bifognojì 3 e che ne merto 
Nojlro gli alletti 3 o colpa accenda . «j 
all' ira . 

Ed infatti Plutarco irte fifo nel fuo trat- 
tato d* Ifide , ed Ofiride abbagliato 
dalla profondità del miftero fu corret- 
to a dire: Efjere imponibile s che vi Jta 
una Jola cauja buona 3 e malvagia prin- 
cipio di tutte le cofe ajjìenie. 

Dall’ autorità di quello arcano 3 e 
P Inci^ difficoltà di chiaramente fpiegar- 
nn ci pj. ^ ^ nacque fenz’ altro negli uomini P 
idea di due Principj 3 1’ uno buono 3 1* 
altro cattivo *, ond’ è che niun Popolo^ 
niuna nazione depl’ Idolatri da noi 
avanti ricordati 3 pare che abbia am- 
mefTo i fpiriti cattivi 3 fenz’ ammettere 
efpreflamente 3 o tacitamente il Dogma 
de’ due Principj. 

Origine Se £, ene e g|f f e mbri ora facile.-» 
c -' cl lo invelligare la cagione del male pel- 
agli anti- ^ imponibilità di rendere perfettiffima 
chi. la 
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De Demo nj prejjbi Gentili. 1 29 
la natura umana 3 ci’ elferi creati ; ciò 
però non potè accadere fui principio , 
quando ancora quei tanti lumi , clip , 
Ja moderna filofofia ci lia recati , man- 
cavano ; li quali febbene da per fe foli 
non abbiano potuto condurci all’ evi- 
denza di una dimoflrazione ; con 
guida però della fama religione di Ge- 
sù Crifto ci han fatto conofcere la coni- 
pofiìbilità del fiftcma conia bontà divi- 
na , e ci han fcoperto gli errori de’Ma- 
nichei , de’ Marcioniti 3 e delli loro af- 
fafcinati feguaci . 

Per ritornare dunque all’ affamo, 
parmi 3 che abbaflanza dal fin qui det- 
to 3 polla fcoprirfi la cagione , pella_» 
quale s’ infinuò nel Mondo la credenza 
delli fpiriti maligni ; giacché al dire__» 
di Plutarco (a) ficcome degli effetti , 
e dell’ azioni favorevoli fecero i Paga- 
ni tante Divinità ; delli maligni effetti, 
e delle confeguenze funefte crearono 
tanti Demonj. Quindi parmi molto con- 
ferì- 

t • • - 

(rt) De FJac. Philof. c. vi« 

Opufc.Sic, To.X. & 
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1 3 0 Dilla Ct e. lenza, e Culto 
fcntanco al loro pjnfare il culto , che 
predavano ai cattivi (piriti , perchè 
fodero efentati da tanti mali ; fendo 
proprio dell’ umana natura il ricorrere 
agli eftremi rimedj , qualora da urt_> 
-, male imminente non trova altro fcam- 
po , o riparo. 

E febben io non fono del fidcmaJ 
Il Timo di coloro , che han creduto nata ne’ 
— - Popoli 1* idea di ogni Divinità dal folo 
origint_> timore 3 a vida delle replicate rivolu- 
te’ i'piri- zio ni j e dilgrazie accadute nel Mon- 
tl • do (a) ; non poflo però non credere^» 

edere date quede funefte vicende una 
concaufa 3 per cui quella rozza gente-» 
sbigottita , e piena di timore abbia refo 
un culto fuperltiziofo a quelle Divini- 
tà y che credeva fpirituali 3 perchè 
non foggette ai fenfi i e contro di fe__> 
fdegnate , perchè così feveramente la 
puniva. 

La certezza 3 che nella più gran 

par- 



(<0 Boulangè richerches fur l’orìgine tu difpo- 
tifme Orientai J-ucr. Car. lib. v. Vico Scien- 
za nuova. 
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De Dimori) prejjb t Gentili . i 3 i . 
parte degli-uomini vi è Tempre fiatai , 
deir efiltenza di alcun Principio * che 
reggette , e govcrnatte il Mondo , è 
(lata quella , che corrotta dall* igno- 
ranza , e dalla fuperftizione moltipli- 
cò le Divinità , c formò tanti Nomi , 
quanti erano gli effetti , che da una^ 
medefima volontà fi ordinavano (a) . 
Pochi Filofofi furono quelli , che ca- 
dendò nell* eftremo oppofto attribui- 
rono tutto ad un naturale accidente 
d^tto da loro fato, ordine , nejp) , cate- 
na 3 fenza riconofccre nella fucceffione 
delle cofe un Decreto della Previden- 
za . Ma la. follìa di cofloro fù così 
giottolana , che ad onta de’ loro razio- 
cinj dovettero fpette volte confcllà- 
re , che per una forza citeriore quell* 
ordine naturale , e quello nello fi alte- 
rava 5 e pigliava nuova forma. 

Riandando adunque con occhio 
filofofico i’ Iltoria dell* umana natura , 

ed 



(<?) Vr.flìi’s cap. v. Stiichk fol. 23. MaimoniJcs 
iib. Akom. cap. vi ir. §. z. Aurei* iib. 1. 

contri Symmac. 
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i $2 Della Credenza 3 e. Culto 
ed analizando le paflioni del cuore_J 
umano 3 non può farli a meno dicono 
Tcnnifon 3 e Goduvin 3 di non rico- 
nofcere 3 che le cofe fenfibili hanno 
avuto Tempre la più gran parte nello 
Itabiiimento delle fue credenze . Pel r 
lochè adunque non è da maravigliarli j 
fc moltiplicandofi da’ Popoli le Divini- 
tà benefiche a -proporzione degli effetti 
propjzj 0 de’ quali vedevanfi favoriti 3 
moltiplicarono altresì i fpiriti mal? 
vagi> dai quali li credettero danneg- 
giati (a) . 

Ori inc_> ' Qr *S^ ne de’ Talismani 3 c degli 
dcgU A^ Amuleti 3 che con le altre fuperftizio- 
muleti. fe pratiche fi fono da noi fatte olTerva- 
re nelli coftumi di tante nazioni 3 ella 
era una confeguenza neceffaria del di- 
fetto di una giulta critica 3 e dell’ ec- 
ceffivo defiderio di prevenire quei ma- 
li 3 co’ quali la mancanza delle feienze 
falutari non faceva loro couofcere 1’ 
opportuno riparo . Quindi piacque al 

voi- 



( fl ) J. Ant. Vcnerus de Oraculis» & Divinatio- 
nibus. ’ • 



Digitized by Google 



De' Demonj preJJoìG enti lì. 1 3 j 
volgo figurarli j dovervi concorrere « 
un ajuto fopranaturale ^ dove non fa- 
peva egli fupplire col lume delle pro- 
prie conofcenze: 

Che veder non potendo il volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d ' opre sì fatte 
L' afe rive a' femmi Dei (a). 

La furberìa , e l’ impoflura avva- 
lorò quelle ufanze : giacché i dotti - 3 
cd i Minillri della vana religione Torn- 
ino. profitto traevano dalla dabfaenagine 
de’ Popoli j rendendoli rifpettabili 3 e 
facoltofi col difeapito di quei miferabi- 
li 3 che ciecamente in loro fidava- 
no (è ) . Solo i Flamini Diali furono 
efenti dalla grollòlana impollura degli 
Amuleti , poiché al dire di Aulo Gel- 
ilo (c) portar dovevano per fino gli 
Itefiì anelli femplici 3 e fceveri di 
quelli emblemi fuperltiziofi : Flami- 
ni * 



( a ) Lucr, Iib. vi. 

< 'J > ) Van-Dale De Oracul. Ethnic. Se Theol. 
Pagati. Voflius. Balto . Ctc. de Divinar, 
cum notis Efclopedii . Banier. Julius Obfeq.' 
V alerius Maximus cum notis Clerici, 

(c) Lib. x, cap. xxv. 
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134 Pellet Credenzn 3 e Culto 
ni Piali uti annuh , nifi pervio , cajfoque 
fas non e fi. > 

Cortame fu quello degli Amule- 
ti 3 che tant* oltre fi dilatò fino ad in- 
festare con la fua fuperftiziola ofler- 
variza molti di quei Eretici , che in- 
quietarono ne’ primi fecoli la fanta— 
Chiefa . Gli Bafilùdi , gli Ofiti , li 
Gnomici con Saturnino , Carpocrate , 
Menandro , e Valentino, contro i qua- 
li tanto fcriflcro i Santi Padri Ireneo, 
Epifanio , Girolamo , Agoflino, Gio: 
Damafceno 3 Filaftrio , Origene^ , 
Clemente AlelTandrino , Tertulliano , 
e Teodoreto , furono quelli , che 1 * 
ufo de’ Talifmani empiamente forten- 
nero 3 porrando fra i Cri/tiani la falla 
Divinità di Jao filmato dagli antichi 
Idolatri il fommo Nume facitor d’ ogni 
cofa 3 con innumerabili figure , e pa- 
role rapportate a lungo dal dottifflmo 
Monfignor Parteri nel fuo Teforo delle 
Gemme aftrifere . Nè ballò di veder 
gafligati dalli rteflì Gentili quefli Im- 
portori (a) 3 nè che Collantino , 

Leo- 



(a) Spartianus Ilift. Angui!. Tom. i*P*S* 7^** 
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De'Demonj prejfo i Gentili. 135 
Leone il Filofofo aveflfero impofte ri- 
gorofe pene contro gli adopratori di 
quelli fecreti (a) 9 nè che Valentiniano 
abbia condannato all’ ultimo fupplizio 
parecchi di coloro 3 che ufarono que- 
ile pratiche (&) ; nè che i Conci- 
li CO s nè che i Padri 3 ed i Dotto- 
ri (d) 1’ abbiano riprovate 3 non ballò 
dico a’ Criftiani 3 per abbandonarne^ 
la pratica ; giacché fendo facile il cre- 
dere ciò 3 che fi defidera 3 fi affatica- 
rono di togliere di mezzo ia giufli_* 
idea di fuperftizione 3 attribuendo 
virtù naturali a quelle cofe 3 che « 
la fola fantafia s ed il monopolio pò-- 

tea 



(а) Amm. Marceli, Iib. xvi. 

(б) Idem lib. xxix. 

(c) Balfamon. in Can. vi. Conc. Trullani . 
Concil. Laodic. can. 36. Concil. Rom. fub 
Greg. II. Concil. Mediol. 1 565. Concil. 
Turi'. 1583. Colledl. Judicior. de novis cr- 

* roribus . Decret. Univerlìt. Sorbon. die i« 
Odtobris . 1614. 

(d) Eufeb. Demonllr. Evang. lib. III. S. Balli, 
bit. ad Anphilocum, Nyifen. Lit. ad Le- 
tojam. Mart. d’ Arlos Tradì, de Superi*. Fer- 
oci» de Abditis rerum caulìs lib. 2 . 



Deformi- 
tà del De- 
monio. 
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tea rendere efficaci Qx) . 

Tanto fi allontana dal retto ca- 
mino la debole mente degli uomini 3 
qualora perde la guida della Tana Filo- 
fofia . Onde non è da recarci maravi- 
glia j fe i mi-feri Popoli della Guinea., 
itnoierfi nelle tenebre deli’ ignoranza 
e del Paganefimo confervino tuttavia 
1* ufo di quegli Amuleti y che efpofii 
abbiamo in forma di 'Demonjj odi 
Genj cattivi / onorandoli con delle__> 
cerimonie divote 3 e cuftodendoli nel- 
le proprie cafe , per allontanare da_> 
quelle le difgrazie 3 e le difavventure. 

Rettaci ora a vedere 1* origine—?* 
ed il perchè fiali comunemente figura- 
to il Demonio fotto un afpetto orri- 
bile y e deforme ; e non di rado con»» 
le ale . Dirò adunque ettere fiata maf- 
fima di tutti gli uomini^allorchè hanno 
voluto rapprefentarc alcuna cofa y di 

pro- 



fa) Curiofitcz Inane!, p. 112. Pilli. H. N. de> 
lapid. Gadrois Influenza det^li Aflri cap. 7. 
Marf. Ficin. Trad. de Annui, cap. 2 Sene- 
ca lib. iv. quselb nat. cap. vi 1. 
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De'Demonj prejfo ì Gentili, i 3 7 
procurare Tempre un’ analogia , ed 
una fimiiitudine , con cui Ja figura ve- 
nifle a rapprefentare al poffibile il fi- 
gurato 3 e facefle chiaramente fovve- 
nirli di colui , che volevano cfprime- 
re . Molti Jlluftri Scrittori , che mi 
hanno preceduto (a) con le loro eru- 
dite ricerche 3 pofiono fervire di tefli- 
monj in conferma di quella verità 3 
che io propongo . Tutti coloro 3 che 
hanno trattato deli’ origine della Pit- 
tura , e della Scoltura , tutti quelli , 
che fi faticarono a dilucidare gli em- 
blemi dell’ antico Egitto, coloro, che 
hanno trattato la Mitologia, pofTono 
a me fervire , per avvalorare , quanto 
il lume ifielTo della ragione da per fe 
folo par , che dimoltri . Quindi è , 
che credendo la mifera gente efiervi 

del- 




( 0 ) Junius de Pici, veter, Gcrardi Ilifl. Dco- 
rmn . Pignorius Meni* Iliaca . Caulimis de 
Simbolica iEgypt. Sapicntia . Pietro VaJe- 
riano Geroglifici . P. (darmeli Stor, di var> 
collumi. 

Opufc.Sk* Tc,X, S 
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r $ S Della Credenza 3 e Culto 
«Ielle foftanze, alle quali era dato il 
nuocere , e danneggiare la Terrai cer- 
carono di rapprefentarle a’ loro- fend 
lotto un afpetto'diTaggradevoIejcd or- 
ribile j come di di (piacere , e di dolo- 
re riufci vano loro gir effetti*, che Itippo- 
nevano da quelle prodotti . Sarebbe^ 
un' nojofamente riduccare il Lettore , 
fé volelfi qui nuovamente ripetere le — r 
Varie fórme', fotto le quali furono rap- 
prefentati i cattivi Spiriti, o da il De- 
monio da tutti li Popoli, che li cre- 
dettero 1 3 o lor predarono culto'. Abba- 
ftanza da ciò , che avanti ho detto , er 
dagli Autori citati (a) fi può ciò cava* 
re » Sarebbe bene fidamente riflette- 
re' un r altra calila' della deformità del 
Diavolo aver potuto 1 edere il vede- 
re, che , decome all* Ente' benefico 
attribuivano' tutte le perfezioni 1 , così 
al Demonio poterono togliere tutte le 
bontà , e colmarlo 1 di ogni imperfezio- 
ne. 



Ciampini Storia Mitolog. Lami Storia del- 
la Favola. Martini del Rio Difquif. Magic. 
Collius in Demonologia. 
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De' DemGnj prejfo i Gentili, 
ne 3 tra le quali una folle la bruttezza. 
Se fi confiderà di palleggio lo lì il e » 
Orientale nelle forinole di parlare 9 fi 
vedrà fubito che ad ogni cofa 3 clip » 
fi approffima nel fuo genere ad un gra- 
do fupremo 9 fi attribuire un retaggio 
di Divinità (a) 3 ed al contrario ciò ^ 
che fi allontana un po’ troppo dalla—» 
perfezione , fi efprime .con nn attribu- 
to diabolico (b) , Ma non .eficndo qui 
luogo di troppo difcutere limili erudi- 



c a) *?N-**Hn Matta D*\mnv rrann 

Sommi: Dei Amos iv. n. prò Mjptes A'tìf- 
fini > Somnus profanili JJìmtt: ’TTK Ct~ 

Dei inPiaJm. ad carimi ialol itain ma- 
gnitudinem explicandam, 

(O. Abbiamo molti pani nella S. Scrittura, n el- 
fi q uaii gl‘ Uomini ingannatori , nemici , c 
vedono chiamati col nome di 
Jww .> Àlacblym > .cioè av- 

verfarj» calunniatori» &c. corne i. Sam.xxix. 
4 * 2» Sani. xix. 32. xxjv. 13. 1. Rcg, v. 4. 
xxj. 12. 15. . j ne Ili quali il terto Ebreo chia- 
ma Satanartì fiadad . 1 ’ Edomita > c Razan 
tìglio d’ Eli.ada, nome» che i Traduttori pote- 
vano tradurre Hadad indemoniato , fiazan» 
Diabolico . 
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140 Della Credenza Culto 
zloni , panni più acconcio vedere-» , 
perchè fianfi attribuite al Diavolo l’ale., 
e ie corna . 

Origine Noi Tappiamo da ciò , che ci è re- 
ddleCor*fl:ato di Tcritto dagli Autori Greci , e 
na * Latini, che il Dio Pane, li Satiri , i 
Fauni , i Sileni , i Silvani fi credettero 
tutti cornuti (a) . Omero uno de’ più 
antichi Poeti chiama il Dio Pane cor- 
nuto , e di piedi bifolchi (b) . Erodo- 
to fra gl* I/lorici afficura , clic i Pitto- 
ri, cd i Statuarj pinfero , e fcolpirono 
Tempre que/lo Dio con faccia capri- 
na , e con le gambe d’ Irco (c) . Così 
trovafi in Orfeo , in Simonide , in_» 
Apollonio , in Teateto, in Teocrito , 
Ibico j Virgilio., Ovidio, ed in mille 

af- 



fo) Ktjpo(2xint apud Ariftophanis Scholiaft. 

CO tj Qi\or toro» trrtari (tsact 

oJ-jOziraiity Ciix.tgac m 1 piXoxgOTor , 111 Hyrnnis. 
(c) Tavolisi 01 x;} <5‘ 7*1 'queir 0! {vtgttfoi @ 
ci xynKftH'vroni <m vxyos xxSxirt/t tìkn/f, «•’’ 
«7 a.\(4ct t tuyo'dpoa’UTSor £ q-ga'yus xtKi'ct , v'n 
roptì^orvxr h»Ù fu» , U À ò (xoior nitrir 
tÌAoiat gji. In Euterpe. 
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De'Demonj p> rejfo i Gentili. 141 
altri (a) . La Divinili di Pan fu una— » 
delle più antiche giacche fecondo 
.Erodoto 3 e Diodoro Sjcolo ( 'b ) gli 
Egizj Io annoverarono tra gli otto Dei 
maggiori 3 e non vi era Città 3 che_j 
non l’adoraffe con culto particolare^.» . 

I Greci lo riconobbero per Nume fin 
dalia loro prima origine ( c ) 3 ed i Ro- 
mani confervarono fino agli ultimi tem- . 
pi le felle Lupercali in di lui onore fi). 
Anzi riandando da principio la Storia 
delle Genti Idolatre noi troveremo in 
tutti un Nume fpaventofo 3 che pfefe- 
deva ahi bofehi ed alli luoghi ermi 3 
e folitarj . Ed abbcnchè Pane f offe » 
tenuto per il Dio della natura 5 come 
può vederli nelle fpiegazioni allegori- 
che di Plutarco 3 di Jamblico 3 di Pia- 
to- 



ci) Luciamis in Dialogis . Tlicocr. in Thyrfdc. 
Virg il. 1. Georg. Ovid. 1. Mctamorph. Any- 
ta in Canninib. Ibicus in Carminib. Tadctus 
in Canninib. 

(b) t>iod. Sic. lib. 1. 

(c) Panfan. in Are ad. Homerus > Tlieocritus. 

00 Ovid. Fall. 

- I 




/ 
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142 Della Credenza 3 e Culto 
tone , dell’ Imperatore .Giuliano ^ &c; 
non però fi credè mai .un Dio parifico, 
amorevole , o benefico , che più tofto 
fe lo figuravano un Dio , che flava io 
compagnia de* .Fauni , e de’ .Satiri , e 
che empiva di terrore le felve , e le—* 
campagne co’ Tuoi gridi . .1 Greci at- 
Timorc tribuivano a Pan J’ origine di queU’im- 
Panico. provilo /pavento , jc he atterri fce fica- 
ia faperne la .caufa (a) . Non è adun- 
que fuor di propofito il credere , che 
volendo i Gentili . figurarli il Dio catti- 
vo /.abbiano difegaato fiotto la figura-* 
.cornuta , e pilofia del Dio Pan , o lòt- 
to altra deforme p che a quella forni* 
gliafle . I Satiri , i Fauni , i Sileni , i 
l Satiri Silvani , eh’ erano i Miniflri , ed i 

com- 



(a) T« 7 tirò xrixt nàtiti xs 5 Hftxm ww 9x0 
oi Paufan. Jib. x. cap. 23. Terro- 

rem inopinum , & magnimi Deum Audtorem 
habere > & .facra /cripta confentiunt . NaoL* 
fiubitus .tremor n*rrt>H m~m tremor 
Dei vocatur j. Sam. xjv. 15. Joiux 11- S>- 
Ezecli. xxx. 13. apud Brunings in Coinpend* 
Antiq. Graie. cap. XVII, lcct. Ili» §* ‘ 

) 8p. in nofis . 
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- De' D'emonjprejfoi Gentili. 14 j 
compagni di quello Dio , furono anche 
efiì cornuti» x e con lui (ledo fovenfp » 
confufi- . Il P- Tomafino- (a): lo- prova’ 
con molte autorità y alle quali- , dice il 
Banier j poteva unire- quella di Probo’ 
ne’ fùoi Commentari fopra Virgilio 
di Fenelfellav, e di molti altri,. , 

T Satiri furono (limati eflere tanti Creduti 
Demonj (f) r ficcome Pan fu 1 creduto-- ^ cmonj *^ 
eflere il di loro Capo Pomponio Me- 
la riferi fee i terrori; cagionati da ca- 
noro neir Ifole di là dall’ Atlante nella \ 
Mauritania ; lo che dèferifle ancorai 
Annone Capitano' de’ Càrtaginefi ne* 1 
fuoi viaggi .• E perchè comparivano» 
efll agli uomini ignoranti., e timorofi 
fotto un afpctfo moft'ruofo y c formida- 
bile,, furono creduti Dei malignile De- \ 
monj cattivi ( c )r 

_ ta 

, ■ ■■ 1 1 ■ 



(a) Poeti antichi. 

(£) Nat. Comit. Mytholog. Ilb. v. c.7. Difletr. 
del P. Tornamine" ne’ Giornali di TrevouX 
1 702. Alex, Ales in Summa part. in. quaeft. 
ivr Del Rio Difq. Mag. qusft» 28. fed. J. 
Giraldus Synf. xv. 

(c) Martin. Narnienlìs lib. Promifc, Dodrin* *• 

Ma- 
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Io non entro a di (laminare , {*£__» 
vere fofTero > o favolofe le apparizioni 
di quelli Satiri creduti indi Demo- 
nj , o /piriti cattivi 3 o fe itati fofTero 
uomini felvaggi } o veri nioilri ; sò 3 ( 

che Plinio (a) credette 3 che abitafiero 
nelli Monti Occidentali dell* Indie^ . 

Paufania ( b ) ci deferi ve una intiera-. 

Ifola abitata da loro , per cui fu chia- 
mata Satiride 3 e S. Agoftino finalmen- 
te (c) riportando quello , che fi crede- 
va ne’ Tuoi tempi , dichiara , che i no- 
mi di Demonj Incubi 3 e Succubi fiano 
derivati da quelli mofiri de’ bofehi : 
Celeberrima fama ejl , multique fe effe 
expertos , vel ab eis 3 qui experti effent y 
de q uorum fide dubttandum non ejf s aib 
diffe- eonfirmmt Syfaanos y & Invos 3 
quos vulgo Incubos vocant 3 improba fa- 
pe extitijfe mulieribus , ò* earum . appe- 
tì ffe ò 



Macrob. Satur. i. cap. 22. Danhavcrus Po- 
lomofoph. pag. 138. Nat. Com. lib. v. c. 6. 

( 5 ) H. N* lib.v. 

(6) la Attica. 

(7) Uc civ. txi iit>. av. & Kab. Bcii-Maimon. 
lib. 3. More Nabocliim cap. 47- 



1 
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De'Demonj prejfo i G enfili. 1 45 
tijje } & per egijfe concubitum : & quon- 
dam D temone s 3 quos Dujìos Galli nun- 
cupant 3 hanc ajjìduè immundiciam & 
tentare 3 & ejfìcere plures 3 talefqur . 
ajfeverant 3 ut hoc negare impudenti <x 
videatur . Ciò non pertanto quelli rac- 
conti 3 e quelli fatti reali 3 o favolofi 3 
che fi foflero , poterono eflere anche-, 
caufa 3 per cui fi figurarono i fpiriti 
malfattori fotto la forma di Satiri cor- 
nuti ; li quali fecondo il penfare di al- 
cuni dotti in verun luogo mai non-, 
ebbero efifienza fe non fe nell’ altera- 
ta fantafia degli uomini ignoranti 3 e_ * 
fupcrftiziofi ; come parlando di quelli 3 
che comparivano ne’bofchijfafciò fcrit- 
il T raduttore di Lucrezio. 

Di quefli luoghi folitarj àn finto , 

Che Fauni 3 e Ninfe 3 e Satiri 3 e Silvani 
Ne fiano Abitatori 3 e che la notte (a) 

Con 




( 0 ) Perchè apparivano forfè foltanto Ia_j 
notte , chiamoflì il Demonio 
m ffxotnj <» <uur&‘ , Pr ilice ps tene- 
brarmi . Vide Dougt*tuiu in Anai, p. 1 . 
P- 37- 
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Con giochi 3 e fcherzi 3 e Jlrepitofi halli 
jRompan dell ’ aer fofco i taciturni 

Silenzj - . 

jdltri an finto eziandio mojìri 3 e por- 
tenti 

Simili d * fopradetti. 

Altri han creduto 3 che 1’ origine 
di quelli Satiri derivale dal capriccio 
di coloro 3 che fi mafeheravano fotto 1* 
afpetto di figure orribili (a) 3 o con_j 
delie pelli caprine 3 o con delle feorze 
di faggio 3 imprimendo fpavento nelli 
fpettatori ( h ) 3 come dall’ etimologia^ 
delle voci Tino tris Sa tur 3 e Pa- 
nini 3 o Phanim pretende dedurre M. le 
Pluche ; ed io non dubito che in mol- 
te Nazioni potè avere origine la figura 



{rO Virg. Georg. 2. Juvenal. fat. 3. Manicotti 
Syntag. de Perfonis , Se Larvis . Il nome di 
YogyonHct introdotto > per efprknere la mo- 
ilruolìtà delle Mafchere, lì usò poi, per deno- 
tare qualche cofa di orribile . Philoftrat. in_» 
Vita Apollonii lib. vii. cap. x. quindi il Gor* 
gone dclli Greci , 

Bulcngerus > & Calcagnimi*. 
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De'Demotij pvejfi t Gentili. 1 47 
deforme del Demonio dalla formai 
delle mafchere , che fi ufavano . E ve- 
ramente confidcrando 1’ ufo di quelle 
nelle folcnnità di Bacco , che generai- , 
mente praticarono gli antichi Popoli } 
pare 3 che quella idea da colà traefie_j 
il principio . Noi Pappiamo 1 ’ ufo di 
quelle Felle prelfo i Caldei y i Fenicj 9 
gli Egizj y prelTo i Greci y (a) ed i Ro- 
mani y cd in ogni tempo venivano ce- 
lebrate con mafchere deformi s con_» 
grida 3 c con tumulti . Arpocrazione 3 
e lo Scoliafte diAriflofane defcrivono 
la Fella detta y raccordata da_» 

Cicerone (b) 3 come tifata da Traci; 
ma che dal nome pare 3 clic illituita— . 
folle da Sabei in onore di Bacco ; fe_-> 
pure non viene la fua etimologia da 
y che lignifica /altare . 

Egli non v’à dubio^clie fin da quando 

li 



(*) Di un Greco Baccanale incifo in un Ca- 
rneo abbiamo ilimato date 1* imagine , per 
far riconofcere le figure ufate de* Satiri > e_> 
de* Fauni cornuti . 

(£) Lib. ih. de Nat. Deorum; 

T 2 
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148 DdUCvcàenzi 3 e Cullo 
li Giudei furono fchiavi in Egitto j fi 
tifavano colà le Felle di Bacco 3 che_-* 
confufe vennero con quelle di Ofiri- 
de (a) ; traveftendofi in varie guife * e 
fotto varie figure ; ed a quelle ufanze 
appunto pare , che alluda il pafio del 
Deuteronomio (b) 3 che proibifee agli 
Ebrei il cambiamento degli abiti j e la 
ragione di ciò parmi fondata fui riflef- 
fo di proibire così le turpi difeonve- 
nevoli 3 e lafcive azioni 3 che più age- 
volmente 3 e con men di roffore fi efe- 
guivano a volto coperto in limili circo- 
flanzc 3 che fatte non fi farebbono da- 
gli uomini a faccia fvelata . Quella—» 
confiderazione appunto può fervire^per 
farci riconofcere la remota forgente_^> 
delle mafehere 3 confeguenza funelta 
del depravato coltume della gente la- 
feiva , che in ogni tempo procurò fot^ 
trarre dall’ occhio dei fuoi fimili le.» 
proprie laidezze 9 e forfè fin da quan- 
do i figliuoli di Dio carnalmente fi mi- 

fchia- 



(a) Hcrodotus in Euterpe . 

(b) Cap. un. j. 



/ 
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fchiarono con le figlie dell’ uomo , 
corruppero il Tanto cofhime di un re- 
golare maritaggio . Sappiamo dal Cap. 
xxxvi 1 1. 15. della Genefi, che Tamar 
fu creduta da Giuda una meretrice , 
giulto, perchè teneva il volto coperto . 
£>uam cum vidijfet 'Judas fufpicatus ejl 
effe meretricem : operuerat enim vultum 
Juum 3 ne agnofcerctur : coftume , che 
non apportava meraviglia, poiché for- 
fè da molto tempo prima praticato dal- 
le Donne proftitute . 

Le grida , li flrepiti, e le fpaven- 
tevoli cerimonie 3 che fi praticavano 
nelle felle di Bacco, abbenchè colorite 
follerò col folito prcteflo di millerj , e 
nafcofle nelle tenebre della notte, era- 
no oltremodo forprendènti ; onde Plu- 
tarco vedendo de’ Tuoi tempi , che gli 
Ebrei .celebravano la folennità de’ 
Tabernacoli , ed il Sabbato loro coru 
pari rumore , fe bene non con mo!te__* 
laidezze (a) 3 credette , che fofiero 

an- 



(a) In Sympofiis upud Cidiuni Rhodig. libi iv, 
cap. xv. - • . 
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anche quelle le fede di Bacco dai Giu- 
dei apprefe nell’ Fritto . 

1 digerenti nomi j coi quali furo- 
no quelle fede chiamate , efprimono 
le grida 3 la confulione > cd il terrore , 
che apportar folevano ai fpettatori. 
dicevano i Greci ^ per dinotare 
furibondo difloluto (a) , 
che Eudazio fpiega uno , che da mali- 
gno fpirito è commofTo . / » fi chia- 
mò da Euripide (b) Cadandra s quan- 
do era invafata dal furore vatidico • 
Così ancora le fede A O txifp*» 

TìiSciyict À KyC'V&vìc t A 7 già»"** 1vg(!n f Nyx» 

Ti oiyixj To/S«x^/at , altro non di- 
notano j che furore * e drepito * come 
fi può vedere in Paufania (c) 3 in De- 
in odene (d) 3 in Erodoto (e) nel Me- 
urfio (f) 3 nel Darmeli (g) . Fiera ol- 

1 tre- 

i ■■ in i i ' * 

(a) Euftatlus In Homcruni. 

In Calfandra » 

(c) In Eliacis. 

(</) In Orat. contra Nceram. 

(0 L. c. in Euterpe. 

(/) Gxrcia feriata» 

\g) Storia di vari Coitumi tom, a* cap. r, 2* 3* 
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De'Demonj prejfo i Gentili. 1 5 r 
tremodo fra tutti fu Ja feda di Bacco , 
che in molti Pacfi fi celebrava , nella—* 
quale tanto fi avanzava il furore ; el' 
inumanità in quegli uomini tnafchcra- 
ti da rnoftri fino a volere imitare degli 
animali fieri non folo 1* effigie edema , 
ma il codume , e la rabbia , rodendo., 
e divorando le crude interiora delle be- 
ftie {venate in onor di Bacco : Bacchi 
Malia etiam pratermittamus immania , 
ibride Ai*nobio 3 quibus nomen Omo- 
phagis impojìtum ejl 3 in quibus furore 
mentito 3 & fequejlrat a peSloris fanitatc 3 
circumplicatis vos angui bus ; atque ut vos 
plenos Dei numi ne 3 ac majejlate ciocca- 
ti s 3 caprarum reclamantium vifcer.L.» 
cruentis oribus diffìpatis . E ficcome fra 
gli animali non vi è più lafcivo 3 c li- 
bidinofo dell’Irco, o fia del Capro, co- 
si di quedo più,chc di ogn’altro procu- 
rarono imitare 1* effigie , e le laidezze 
fenfuali . 

Dalla figura adunque deforme, 
dall’ infami operazioni di quegli uomi- 
ni infanatichiti redar potè nella gente-» 
una così terribile impredìone , che le 
fervide in feguito, per fignificare, e fi- 
gurare tutto ciò 3 eh’ efprimer vole- 
va- 



4 



Corna 
Joro li- 
gnifica- 
to. 
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vano di fpavcntevole., c moftruofo. 

Comunque andata fi foffcla facen- 
da; giacche ai dire del faviiflìmo Ve- 
rulamio (a) 3 ncfiiina cofa meglio deila 
Teogonia può tirarli a molti 3 e diverfl 
fittemi ; egli è naturale 3 che gli uomi- 
ni figurino le cofe invifibili fiotto fi 
afpetto di altre cofie 3 che dalla — - 
mefcolanza delle fenfibilipofiòno refui- 
tare (b) . Or qual figura migliore di 
quella di un Satiro coi piedi caprini 3 
con le gambe pilofe , con la faccia-* 
deforme 3 con le corna in fronte 3 po- 
tevano etti trovare per efiprimere un_» 
oggetto di orrore 3 e di malvagità-, qua- 
le" volevano dimoftrare elfere il De- 
monio? 

, Le corna poi oltre di renderlo mo- 
ftruofo 3 poterono anche ficrvire per 
emblema della virtù 3 forza , c poten- 
za ftraordinaria 3 che credevano efier- 
vi in quello cattivo fpirito , Per talc_* 

og- 



(t ) De Sapientia Veteruni inPra-fat. 

\b) Bangatco degli Amuleti parte i.p»77* 



( 
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ZV Dimoi: j prejfo ì Gentili. 153 
oggetto i fiumi (a), gli eferciti (b) 3 
Je navi (c) ebbero tutti le loro cor- 
na ; e Giove 3 ed Apollo i/leffio furono 
figurati cornuti (d) : Tolomeo (e) } 
AJeflandro 3 ed Attila in molte meda- 
glie fono effigiati con le corna ; non_, 
per altro ^ fe non per denota re la di lo- 
ro forprendente 3 ed efimia virtù . Ol- 
tre di che potrebbe aggiungerfi ^ che il 
nome di corno fendo flato foventc vol- 
te prefo per cola odiofa, e nocevolej 
di cui abbiamo V adagio latino : fiemim 
habet in corriti fuge ; ai Diavolo fi pote- 
rono appiccare le corna 3 per marcarlo, 

»-«* CO- 

P - ***"**-*»*-».—» — — — — ^ 



£7) Virgil. iEneid. vm. 727. Val. Flaccus v,r. 

* S/ J ul i ncb * Adv * 2 3 * J- Salmafius Exerdt. 
PJiilGfoph. p. 4S9 . Fafcal. de Coronif. x. 4. 

cje Bc Il*GaIlic. ni. 24. Salmafius de 
Milit. Rom. c. vii. 

(c) Sfi. kal. X!. 679. Virg. iEneid. xii. Sui- 
dashb. xxvii. 3 3. TertuIJ. adverf. Jud.c.x. 

W Cahmac. m bymnis Findar. in OJymp. Fe- 
ftus in Maced. J r 

(0 Belhflìmo è il Medaglione di gran bronzo , 
che 10 confcrvo , di Tolomeo con le corna di 
Oiovc Ammone, - 
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1 54 Della. Credenza 3 e Culto 
come oggetto da cflere fuggito . Tro- 
vafi ancora., che la parola Corno nelle^-» 
lingue Orientali abbia alle volte Tonifi- 
cato raggio, fuoco /cintili ante 3 fiamma \ 
Or ficcome li fpiriti maligni preflo mol- 
te nazioni fi credettero brugiare nel 
profondo : nell* efprimerli in figura 1 * 
ignoranti delle lingue antiche lo fecero 
con le corna. 

Mancherei al mìo dovere 3 fe non 
aggiungcflì qui un’ opportuno penfiero 
deìf dottiamo Cavaliere D. Perfetto 
Maria Perfetti 3 il quale ficcome è for- 
nito d* una valla erudizione 3 così è 
gentilifiìmo in fomminiflrare i Tuoi lu- 
mi a coloro 3 che glieli domandano • 
Ad una delle mie lettere amichevoli y 
che io gli fcriflì intorno alla prefente__* 
Dilfcrtazione 3 oltre le molte cofe^ che 
mi fuggerì 3 fu le corna 3 e la figura ca- 
prina del Demonio cosi rifpofe i 

Gli Ebrei nel giorno dell * e/piazio- 
ne 3 eh ’ era una delle grandi follenniti * 
conducevano due Secchi nell ’ ultima Cor- 
te del Tempio 3 pre/entandoli al fommo 
Sacerdote : /’ uno per ejfere facrificato a 
Dio 3 V altro detto Azazel 3 per la/ciarji 
in campagna: Za forte decideva del lori 
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defino ; Quindi uno di quefli ji poneva 
alla dritta, 1 * altro nella finijtra del Sa- 
cerdote . Quello alla dritta Ji facrifica- 
rva , ed a quello alla JiniJlra il fommo 
Pontefice 'metteva le mani Ju la tejla fa- 
cendo una confezione di tutte V iniquità , 
prevaricazioni , e peccati del Popolo , e 
con tal cerimonia fi cacciava il .Becco 
emijfario fuori del Tempio , e da uni 
perfetta /celta fi faceva condurre nel de- 
ferto fu la falda d ’ una rocca fraripevo- 
le dijlante di Gerufalemme 3 e fi credeva 
che portajfe J'eco tutti li peccati d' Ifi 
draello . Io adunque credo , che il Diavolo 
dall 1 efempio dell ' Ir co emijfario fojfe in 
tal gu fa dipinto . Iti fatti fe credefi 
Binier , Calmet, Seldeno <kc . 3 era finta- 
ta forte felice prejfo gP Idolatri 3 e prejfo 
gli Ebrei quella della Pittima 3 eh' era 
caduta in forte a facrificarfi ; quell' era 
odioj'a 3 e sfortunata , che Iddio ripudiava , 
fui principio incontra/ abile eh' egli a tut- 
te le J'orti prefiedevi . Il Becco Emijfario 
era (Cacciato dal Tempio 3 e rilegato net 
Df rto 3 emblema del Demonio 3 che Id- 
dio rigettò ; e ficcome il Becco emijfario 
era odiato, così il Diavolo fifanza odio- 
fa fitto tal forma fi rapprefentava . Ni 

V 2 que - 
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quejla rijlejjione può valere j'ol tanto peli* 
librei \ giacche le altre Nazioni ancora 
ebbero delle cerimonie Jìmili a quella dell*. 
Ir co emijfario (a) e Plutarco 3 Banier 3 
e Neuport nelli riti de* Greci 3 e dei 
Romani delineano qualche cofa di que ila- 
funzione . Fin qui il gentilitTimo Per- 
fetti . 

Un altra non difpregevole riflef- 
fione tratta dalla Scrittura potrebbe-» 
qui apportarli 3 per vedere 1* origine 
delle corna appropriate al Diavolo dai 
Criftiani . Ella è 3 dove deferivefi da 
S. Giovanni (b) la beftia di fette-» 
capi 3 che a mio fentimento fu la lìgu- 
ra del Demonio adorato dalle Paga- 
ne genti : ed abbenchè altri la fpic- 
ghino peli’ Anticrifto * fondati forfe__, 
fopra la combinazione del numero 
666. delle lettere , che compongono 
li nomi Ay'nn®' % Tnyonglx®', &C* 

fpie- 



(a) Gio: Bocmcr. de Morib. & ritu omn. Gen- 
tium. Alex. Sardus > Voflius , Erbert > Grana- 
ri Sjtor. Mitolog. 

(b) Apocal. cap. xut. 

* . i 
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De* DemonjpreJJoi dentili. iyp 
fpiegati per Contrario 3 Seduttore 3 Afe- 

gante, io fondato fu ? ifloria deiJa 

Pagana Teologia con molta ragione-* 
potrei dimoflrare , che V efìatico di 
Patmos accennar volefle il Principio 
malo o fìa il Demonio 3 che con le 
fue frodi facea negare la verità fe- 
duceva i Popoli 3 e fi opponeva al 
Dio Buono ; ficcome anche il Diavo- 
lo rapprefentava P altra beflia afeen- 
dentem de Terra 3 t/u<e habebat cornua 
duo firmila /igni 3 & locjuebatur ficut 
D raco feduxit habìtantes 

in terra dicens habitantibus 

in terra 3 ut faciant imapnem befiia. 

L’ Ale poi furono in ogni tem- Ale. 
po emblema di fpi ritualità ^ e di tut- 
to ciò 3 che non era ritortale 9 o che 
non flava foggetto alle vicende di que- 
llo baffo mondo (a) . Li Dei degli 
Egizj ebbero a vicenda 1’ ale 3 i De- 
monj dei Greci 3 i Genj dei Romani^ 

le 



(a) Piotimi* lib. vii 1. Virg. A:ncid. iv. Plato," 
Zoro after. ^ 

v 3 
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le Divinità degli Etrufchi furono di- 
pinti con 1’ ale \ gli Eroi medefimi , ai 
quali fi concedeva 4’ onore della Divi- 
nità nell’ apotcofì, fi figurano con l’ ale 
(a) , o affiditi d’animali alati. I Genti- 
li pinfero Mercurio alato non per altro, 
fe non per moftrare la velocità , corLj 
la quale il meflaggiero delli Dei deve 
efeguire le fue incombenze . Or effen- 
do i Demonj fecondo la Teologia», 
dei Caldei , dei Perfiani , degli Egizj, 
dei Greci , c dei Romani , non altro, 
fc non fe foftanze mezzane , che fer- 
vevano per mefiagieri , cd efecutori 
del fommo Iddio , o del cattivo prin- 
cipio , era di giufto , che fi figurafle- 
ro con 1’ ale emblema di loro fpedi- 
tezza , e di loro velocità nell’ opera- 
re ; come per emblema di fublimità, 
e di efTere una mente pura fi pote- 
rono appropiare al gran Demonio , o 
fia allo fieffo Dio malo. 

Da quello , che infogna Proclo 

rap' 



(a) Vedati nel tom. t. degli Opufcoli Siciliani 
il Marmo Meflìnefc delì’ApotcoJ» . 



\ 
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rapportato dal Rodigino (a) , che 1 » 
fpiriti invifchiati nelle cofe vili , e-» 
nocevoli fi dicevano d* aver l’ale tar- 
pate ; può congetturarli , che 1* aIe-> 
del Demonio di pennute , eh* erano 
prima , quali alle divinità, ed alli Ge- 
nj benefici fi convenivano , poterono 
per la natura perniciofa , che fe gli 
confiderava , eflere mutate in ale mem- 
branacee di Pipiftrello. 

Si può anche dire , che fecondo 
la Teologia dei Greci , e dei Latini, 
fendo il cattivo Demonio una delle . 
foflanze dell’ Acheronte , e della Stige, 
fpirito nemico del giorno, con ragio- 
ne gli adattarono quell’ale cartilaginofe 
proprie delli volatili notturni , e de- 
gli animali immondi , come date le__> 
avevano alli mofiri dell’ Inferno , ed 
all* Arpie chiamate da Suida ’aimxtmi* 
ìea>»«? , Demonj rapaci . 

I Serpenti , ed i Draghi volanti , 
che infettavano 1 ’ Egitto , l’ Arabia , la 

Si- 






(a) Antiq. Lcft. lib. xvii. cap. xiv. 



I 
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Siria 3 e molte parti dell’ Alia , pote- 
rono contribuire all* invenzione dell* 
ali cartilaginee nel Demonio ; poi- 
ché ficcome quello fi pinfe 3 e chia- 
mò fovente Dragone 3 e Serpente; fu. 
]’ idea di quelli moflri alati poterono 
anche aggiungere 1 * ale al Diavolo . 
Sotto una tal figura fu veduto egli 
dall’Apoftolo S. Giovanni nell’Apoca- 
lilfe : Ecce Braco mxgnus rufus kabetts 
capita feptem 3 Ò* cornua decerti 3 & 
projeEìus ejl Braco il le mxgnus Serpens 
.antiquus 3 qui vocatur Biabolus 3 & Sa- 
fari 3 qui Jsducit utiiuer furti or berti . Dov’ 
è d’ avvertire con la comune dei PP.j 
che il numero fettenario fecondo 1* 
ufo della Scrittuia pofia dinotare l’uni- 
verfalità di tutte le imperfezioni, che 
fi attribuirono a quello fpirito , di- 

fegnate forfè nell’ inflefiibilità delle » 

corna , e nella mollruofità della fua_* 
figura . 

L,’ Abate Mèry infegnando ( a ) 

la 



<(<?) Theologie de Peintres,Sc des Sculptur. Paris 

176$. cap. xi. 
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la maniera } come debba pingerfi il 
Demonio , così riflette : ffihicique il ne 
feit point difficile de peindre le De- 
nion dans un tableau d * une fa$on <z le 
faire conoitre y en forte que perfonne ne 
puiffe s'y meprendre t je crois 3 qu y il ne 
fera point inutile de donner iella fior me M 
ou la figure 3 fous la quelle on a coutume 
de le reprèfenter . °fe me borne fur ce 
fujet 3 quì pourroit ètre bien plus etenduy 
a trois chofes 3 c' ejl a dire atrois attri- 
luts de cet' Ange seduci tur 3 les cornei 3 
la queve 3 & le Griffet .... Les cor - 
nes Jignifient la puijfance felon le lunga - 
ge de V ecriture : on les donne au De - 
inon y parce qu ’ il ejl lePrince de fuper- 
hes y & qu * il etend fon empire fur tous 
les hommes . La queve exprime la frau - 
de y ou lart de sèduire fuivantres parole s 
de l y Apocalypfe : La queve de ce Dra- 
gon enorme entrainoit la troifimc par- 
tie des etoiles du Ciely & felon cet * 
autre paffage : IJs avojent des queves 
de Scorpione qui portojentun aiguillon 
au bout . Les G riffe s 3 comme touì /e_* 
monde fait 3 Jignifient Jon inclination a 
ravìr . On reprefente encoye cet Efprit 



1 6 2 Della Credenza^ Culto 
‘vomijj'ant d-:s jhmmts par la buche, par* 
cequ' il ejl dit dans Job: il jette du feu 
en etcrnuant • Benché quella Tua idea 
non abbia niente di grave 3 e di pro- 
fondo y ciò non ottante può fervire , 
per dimoftrare 1’ uniformità del pen- 
derò circa P origine dell’ Infegn ey 
appropriate al Demonio . 

Se fra P ofeurità delle favole^ c 
fra P incertezza delle profane ftorie 11 
potette fidare P epoca delle invenzio- 
ni 3 forfè con più fodezza fi farebbe 
da me difeoperta la cagione 3 per cui 
fu dagli antichi in tante varie forme 
figurato il Demonio . Ma non fapen- 
do 3 ne fidandomi ritrovare P Era pre- 
cifa y nè la nazione 3 in cui pella pri- 
ma volta fi appiccarono le corna 3 e 
le ale al mottro infernale j non pottò 
recar altro , che nude congetture ap- 
plicabili alle varie credenze 3 ed alle 
differenti idee* che avevano i Popo- 
li *, non mai una dimoftrazione 3 che 
rifehiaratte P attunto^ quanto vorrei . 
Batta però il detto fin quì 3 per poterli 
con ragione conchiudere 3 che 3 fe be- 
ne non fia generalmente vero 3 che i 

Gen- 
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Gentili credeflero edere i fuoi Dei 
tanti Demonj 3 la maggior parte pe- 
rò delie loro vittime D^moniis inìmo - 
Dea. r. Corinth x. 20. 
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CAPITOLO TERZO. 

Del Gran Sinifcalco . 

Rende il Gran Sinifcalco la 
primiera fna origine dall’an- 
tico Afagifler Offici Grum de* 
Romani (a) } o dal Comes 
Sacri Palatii , & Cajlrenjìs 
( b ) 3 che fovraftarono all* 
Imperiai Palazzo, ed ebbe 
la cura di fervire al Re nel- 
la menfa , e di afliftere al di lui Ofpizio ap- 
prettandovi le provigioni necefTaric , e tutt* 

al- 




fa) Vaslct Antichità Romane fcjf. 3./. 23. Samuel Pi- 
tifeo Lcxic. Antiq. Rum. v. Mag. Ofjle . 
fa) Picifco Lente» Rrn • v- Comes Cajlrenjìs . 

X 3 



1 
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altro, che facca di mefticri pel governo, ed 
annona della cafa del Ke . E però venne egli 
detto Af.iejlro del Li Sicilia, ad imitazione dei 
Gran Macllro di Francia , eh* è il Direttore 
Supremo della Regia Aula (a) . Ma comu- 
nemente fu detto Gran Sinifcalco dal voca- 
bolo Franzefc Se/tefchal , die in lingua no- 
lira vuol dire Scalco , cioè colui , che or- 
dina la Regia Menfa; lo Hello , che in la- 
tino và a dirli Architriclìnus , Dapifer , 
Edcatra (b) . Dall’ edere Rato il Gran Sini- 
fcalco MaeHro infieme del Reai Palazzo ne 
venne quindi , eh’ Egli anche folle Supremo 
Giudice , e Moderatore generale de’ famiglia- 
ri della cafa del Re cfercitando fopra i me- 
defimi podellà infieme , c jurifdizione , fe__> 
fene riferbino i Minillri Cianbellani , ch’era- 
no foretti al Gran Camerario ; ficcome_> 
pure pel detto pollo trafcelto videfi a portar 
Je cariche di Regio Gran Forcjlario (c) , e 



a ) Autore delia Stor. Civile di No poti Uh. 1 1. cap. 6 . 
§. vii. Al. d* EgJy Hi flotte det Mais de detta Sicilei 
a ». 1 1 38. t. i.f. 43. ìnveges Carta*. Sic . lib. 2. cap. 
6. f. 20 J. 

(b) Hoffmanni Lexicon Qniverf. v. Edcatra. 

(0 Pirri Sic» Sacri mt* Agrig. j 30 5. /. i. f. 707. , 
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di Gran Cacciatore per Je Ville , e Forefte_j 
Reali , eh’ egli ebbe nella fua cura 3 niente 
meno 3 che per le Caccie rifervate^ onde il 
Principe traea diporto (a) . Tenne 1’ onore 
di fguainare la fpada innanti la perfona del 
Re fervendolo in Cniefa 5 o nella Regia Cap- 
pella nel tempo 3 che afcoltava Metta, cornea 
anche la prerogativa d’ inalberare egli folo Io 
ftendardo dell’ armi Reali , precedendolo in 
guerra fopra gli eferciti nelle battaglie ( 6 ) . 
Ebbe finalmente luogo ne’ Parlamenti , e nel- 
le più augufte funzioni del Regno afiìcme co- 
gli altri Capi de’ fette Ufficj , Fedendo a piedi 
del Re 3 veftito di porpora con beretta , 
manto del colore fletto (e) . 

A corrifpondenza dunque de’ grandi uf- 
fizj 3 che molti efercitavane l’antico noflro 
Gran Sinijcalco 3 molti ne furono ancora—* 
gli Ufficiali fubalterni , che ajutar lo do- 
vettero nell’ amm infrazione dell’ accen- 
nate fuc ampie cariche . Veggendofi primiera- 

men- 



(a) Grimaldi S/or. de' Magi/ir. di Napoli lib. 5. n. \ 66 . 

Serio tic' parlar, tenti di Mungitore cap . 5. t. 1. f. 2$. 
(o) Hoffinanni Lexic. univerf. v. Senefcalcus. 

(c) slittare della Storia Civile del Regno di Napoli lib . 
il» cap. 6 . §. vii» 1 ‘ r ■■ 

I 
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niente li Siniscalchi tra i famigliari della ca fa 
del Re per fervigio del reale ofpizio , ebbe- 
ro coloro primario luogo prefTo il Capo di 
quella Cortesi quale da’ Sinifcalchi minori ven- 
ne appellato propriamente Gran Sinifcalco . 
Può paragonarli il di loro uffizio a quello de’ 
Regj CianbelJanij e Valletti delia Coppa del 
Re de’ nollri tempii li quali fogliono fervire 
il Principe nelle funzioni del Reai Palazzo , e 
affiltono alla di lui menfa, rellando fubordi- 
nati al Maggiordomo della cafa Reale, che-» 
tiene l’ ideilo uffizio dell’ antico Gran Sini- 
fcalco . Tra quelli appunto Sinifcalchi minori, 
oltre i molti , che da me s’ ignorano , fiorir 
fi vidde Troijìo Alontalto Barone di Bucche- 
ri , che fu Sinifcalco , e familiare del Rc_j» 
Federico il Semplice , come vuole il Minuto- 
Io nel 1 365. (a) ; fiorito avendovi nel tem- 
po iftelfo li Baroni di Fiumefalato , la famiglia 
de’ quali voglio pur credere , che fi fia chia- 
mata de’ Sinifcalchi così dal titolo , e dall’ 
uffizio , che forfè efercitarono quafi in retag- 
gio di Padre in figlio di Sinifcalchi de* Re 
di Sicilia . 

Co’ 



(d) Minutolo Mcm> Pr'tor . ài Mefìtici ììb. 7./* 20^ 
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Co’ minori Siniscalchi intanto noverar 
polliamo per Uffiziali anch’ effi Palatini di pri- 
ma clafle i Profinifcalcbi 3 o fiano Giudici 
minori , eh’ erano Coadjutori e Luogotenen- 
ti del maggior Sinifcalco nelle giudicature 
• di Palazzo 3 non altrimenti 3 che i Maejìri 
Afaffari 3 da’ quali fi cufiodivano le cofc mo- 
bili 3 e maffarizie Reali,, e così finalmente i 
Prepofiti de' Teatri 3 e delle Mufiche , onde a 
pubblica allegrezza fefteggiavanfi i lieti avve- 
nimenti del Regno . Fra i Palatini della fa- 
miglia balla vi fi viddero gl’ Intendenti , e-* 
Conjervadori della Buccellaria Regia 3 e della 
Caccia j i Maeftri del Reale Ofpizio , che 
Servirono di Coadjutori agli anzidetti Uffi- 
ciali maggiori pella manutenzione della Re- 
gia Aula., e con effi infieme del pari andaro- 
no i Maeftri della Scuderia Regia 3 e delle_* 
Regie Razze 3 ed i Maeftri Palafrenieri . Pel 
ripartimento di Gran Cacciatore tenutovi dal 
Sinifcalco furono ad efTo Subordinati tutti i 
JMinirtri delle Caccie Regie , vale a dire 3 li 
Afaeftri Cacciatori 3 li Falconieri 3 ed i Cujìodì 
degli Vccelli del Re (a) 3 Siccome ancora pel 

ri- , 

' ■ 1 * " IMI 

(a) M, d'Egly Hijloìrc de Sic* an, 1138, /. i. /. 43- - 
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■ripartimento 3 eh’ egli vi tenne di Gran Fo~ 
rejlarìcj prefedè Tempre agli Ufficiali 3 che fi 
appellarono Afacjlri Forejiarj 3 e Ferejlarj irti- 
tuitivi dagli antichi Principi pella coltura , e 
governo delle Regie foreUe* con Leggi 3 e-» 
Cogitazioni particolari , che lcggonfi nelle 
Cogitazioni del Regno del Re Ruggieri Nor- 
manno (a) 3 e dell’ Augnilo Federigo Sve- 
vo (b) 3 oltre i rifeontri 3 che abbiam di 
detti Miniltri nelle Lettere 3 che inviò al Pa- 
pa 1 ’ Arcivefcovo Palermitano Pietro Santa- 
fede nel 1282. rapportate dal Pirri (c) 3 de- 
plorando 1 ’ empietà commeffie in quello Re- 
gno , e le rapine dagl’ iniqui Maeftri Fore- 
ftarj {otto il governo del Re Angioino . 

Giacche fi è parlato delle cariche degli 
. Ufficiali 3 alle quali fovraflar videfi il Gran_> 
Sinifcalco pel fervigio del Tuo Padrone^giu- 
{lo è ancora 3 che fi favelli in quello arti-* 

co- 



(0) Confi. Reg. Rogerìì Itb. 5. tit. 55. de anno lib • in** 
afiign. prefi'o Grimaldi Stor. delle Leggi , e Magifity 
di Napoli lib. 11. n. 127. 

(b) Confi. Reg. Fri deri ci lib. r. tit. SS. de locis demani 
& lib. 1. tit . 57. de pana eorum > qui fidaturat $ 6 * 
fringunt . Cosi pre fio Grimaldi loc.cit. lib. xi. tt x 127* 

(c) Pirri fiif. fiacn not. Pan. 12S2. /. 1,/ 152 * 
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colo, degli antichi Regj Palazzi, de’ Teatri 
de’ Giuochi , de’ luoghi di Caccia, e delle, 
Regijt^forefle , dove elio Granché Miniftro 
unicamente co’ Sinifcalchi , ed altri Tuoi Su- 
balterni Palatini efercitavan le loro cariche 
giufla il grado , gli uffizj , gli atti , e gli ono- 
ri d’ ognun de* fingoii . Il Palazzo Reale-» , 
che di prefente fi erge in Palermo al capo 
della Città , dove abitarono gli antichi Re di 
Sicilia, ed. ora ferve pei Viceré, egli c. una 
fabbrica , che vanta la fu a antichità fin dal 
tempo de’ Saracini . E in fatti 1’ A mira de* 
detti Barbari (labili quivi fua refiden za d’ al- 
lora , quando fu edificato dalla medefima na- 
zione filile rovine della Rocca Pretoriana nel- 
la forma di una novella fortezza in difefa_* 
della Città (a). Gli fu dato quindi il nome f 
di Cafclmiovo a differenza dell’ altra Rocca»* 
del Cajlelvecchio , che flava in piedi pria di 
quei tempo vicino il mare, ove al ^prefente 
è la Regia fortezza appellata di Caftell’ a ma- 
re (b ) . La forma però di Palazzo Reale la 

p re- 



fd) Invegcs Palermo Sacro /4pp. ». 

{i) Lcanti Stato prefente della Sicilia cap. 3. /. i. f. yj. 
Emanuele Opufc . Sic. t. 8 f. 541 • 

Opufc.Sìc.n.X Y 
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prefe egli da Ruberto Guifcardo Principe Nor- 
inanno fratello del famofo Liberatore (a) 3 
il quale oltre le fabbriche ingenti 3 che v’in- 
nalzò * vi aggiunfe la Chiefetta 3 che lavora- 
ta riccamente a mofaico ebbe titolo 3 e no- 
me di Cappella Gerufalemme . Le cinque — j 
Torri 3 che un dì vi forfero ne’ riferiti ve- 
rniti tempi 3 fervendo di fortificazioni al Pa- 
lazzo , furono chiamate Rojfa 3 Greca 3 de' 
Tefori 3 Chi rimiri 3 e Pifatta . Fu .detta Rojfa 
la prima Torre pelli mattoni rolli 3 onde co- 
ftrutta venne dal Conte Roggieri il Bollò fo- 
. pra la parte delia Chiefa 3 e Monaftero di 
S. Giovanni Ermete 3 che guarda la Tramon- 
tana . Quella pofeia 3 perchè impediva al Pa- 
lazzo la veduta della Città fu rovefeiata da’ 
fondamenti dal Viceré Giovanni di Vega 1* 
anno f 553* (l) • Le Torri Greca 3 e de' Tefo - 
ri furono elle opere del Re Ruggieri 3 come 
anche a lui develi la fabbrica della parte-* 
mezzana del Palazzo 3 che fu detta la Joatta; 
cioè dalle gioje , e dall’ oro, che in fe fer- 

ba- 



(tf) datore dei la Storia Civile di Napoli lib . io»’ 
cnp. 7. 

(b) Auria Cronol . de' y terre ai:. 1553./. 43. 
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bava (a) . E/Tendo piilfimo quello Gran Prin- 
cipe vi edificò anche Ja fua Cappella , o fia 
un’ ampia Chiefa ad onore del Capo degli 
Apoftoli fopra le volte dell’ antiche carceri, 
quale erigendo in Collegiata la refe fplendi- 
da di marmi, e porfidi lavorati a mofaico, 
quantocchè oggi pelli medefimi fi rende 1 * 
ornamento fra i Angolari non che del Palaz- 
zo fovranotato , ma di quella Augufla Ca- 
pitale ( b ) . Compiendoli finalmente tutto il 
Palazzo colla terza parte foggiuntavi dai due 
Guglielmi nella maniera dell’ antica architet- 
tura , e fecondo l’ufo de* loro tempi (c) , vi 
alzarono elfi le ultime Torri , 1 ’ una chiama- 
ta Chirimbri 9 come s’ è di fopra additato, 
di Guglielmo il Malo, e 1 ’ altra Torre Pi/4- 
na collruttavi da Guglielmo il Buono (d) . 

Sta- 



( a ) Falcandi Sic. HiJÌ. ex Biblioth . Carufli /. 1./.406. 9 
407. Invcges Pai. Sacr. in Appar. f. 23. e 34. 

(P) Fazell. de Reb. Sic. dee . 1 . lib. 8- cap. utiic. de^x 
Pan. t. 1. f 32S. e 29. Invegcs Pai. Nob. an. 1132. 
f . 202. 

(c) Barone de Majejl. Pan. lib. 3. cap. 11. Foni. Cal- 
vello . 

(d') Aretii lib. de Situ Sic. ex Bibliot. Camfii cap, dc~> 
Vrbe Pan, t. \.f. 7. 

Y 2 
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Stava intanto innanzi al Palazzo uno fpaziofo 
Cortile con muro all’intorno , e pavimento 
fatto di marmi., che ebbe nome di Teatro 
antico (a) fotto titolo della Sala Verde . At- 
taccato era quello con un altro piano , il qua- 
le eflendo più capace del primo , ed appel- 
lato vegnendo Largo y oalca con voce Saraci- 
na, nella quale Steccato intende!], coronato veg- 
gevafi da per tutto da una forte , e quadrata 
muraglia . In quello Teatro della Sala verde , 
congregandoli il Popolo a Parlamento , fole va 
afcoltarvi le Concioni , che allo fpefio co- 
municavangli amorevolmente gli antichi Re, 
mentre nel largo detto y oalca fi fquadrona- 
va la truppa , che cotidianamente flava filli’ 
armi falendo a Palazzo per 1* ordinaria guar- 
nigione di quello . Comunemente però ìjl> • 
entrambi di quelli Atrj fi facevan li giuo- 
chi pubblici , e folcnnemente tutti i fpettaco- 
li per divertimento del Re, e dei Cittadini 
nelle faufte occafioni del Regno . Per quelli 

giuo- 



(tf) Cartello Ifcriz. antiche di Palermo fpieg. gì .fi 66. 
Auria Difcorfo della Gioflra f. 34. £ no t. del SS- Croci fij~ 
fodi Palermo fi Si .Inveges Palermo Sacro Era i-Pa- 
mana » e 4. Sacra f. 307. 



» 
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giuochi intender poffiamo li giuochi dei Tor- 
nei 3 e delle Gioflre y dell’ stuello 3 dei Cani- 
felli 3 e delle Canne 3 di cui j ehendo oggidì in_. 
difufo 3 conviene qui rapportarne le antiche 
memorie cavate dai Storici j c dai Scrittori 
dei Monumenti 3 e dei prifehi falli delle—» 
cofe Siciliane . 

I Torniamenti , e le Gioflre furono I* 
ifteffi giuochi 3 che ufar foievanfi dai Cava- 
lieri , per far rooftra di loro bravura nei fin- 
ti combattimenti militari . Una fola differen- 
za pafsò fra effij cioè 3 che nei Torniamen- 
ti correvano li Cavalieri ad urtarfi impetuo- 
famente V un 1 * altro con canne a guifa di lan- 
cie , quandocchè nelle Gioftrc fi azzufiàvano 
di corpo a corpo con lande y c fpade ignu- 
de fpuntandole nei ferri dei loro feudi (a ) . 
11 Lazio fa derivare la parola Torniamento 
da Trojamentum 3 quafi voleffe dire ludqs Tro- 
ia (b) 3 cd il Menagio la deduce dal latino 
Tornenjìs 3 c anche dal Francefe Tourner y 

per 



(rt) ffraim Chambrcs Gran Diziou.delle Arti-, e Scien- 
ze v. Giojìra 1 e Torneamento. 

(/>) Volfanghi Latii Commette- de Republica Rom. lib . 6 . 
cap. de Ludis Trojmis prefTo A uri a Difcorfo della 
Giojlra / 7, 
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perché i Combattenti in quetti giuochi fi ag- 
giravano , e torcevano in varie guife (a) , 
finche avanzandofi da pretto, lor riufeiva di 
abbattere il nemico . Da ciò ne venne la voce 
Frange fé joujlre pre fa dalla Latina ]uxta 3 che in 
lingua nottra fi dice Gioftra , cioè Tornia- 
mento fatto da vicino, e che era un giuoco 
tutto confimile al giuoco iftettò del Tornia- 
niento . Or quantunque entrambi fudetti giuo- 
chi pendettero la loro origine comunemente 
pretto le nazioni di Europa da Enrico l’Uccel- 
latore Duca di Saflonia , e di poi Imperadore 
di Germania (h) , o da Goffredo Signore di 
Previlli verfo V anno io 66., fecondo che porta 
la Cronica di Tours (c ) , tuttavia non può dirfi 
nella noftra Sicilia eflerne pattato l’ufo da’ detti 
Principijvedendofi in etta il cottume dei Tornei, 
e delle diottre introdotto gran tempo prima di 
detta epoca portatovi dagli antichiTrojani,mer- 
cè di quei giuochi celebrati da Afcanio , e fuoi 
compagni per comandamento di Enea fui Cam- 
po Ericino dell’antica Città di Erice, oggi 



(a) Efraim Chambres Gran X)izion. voce Tome amento. 
(*) Chevignl Scienza delle Perfone di Corte Cron. de IT 
impeto di silemagna art . 2» §• i • t.$. f.\ 18. 

(c) Holf inaimi Lexic. univerf. v. Tome amen ttm. 
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detta Monte di S. Giuliano (9) . Son quelli 
giuochi leggiadramente defcritti dal gran Ma- 
rone al quinto libro delle Tue Eneidi là 3 do- 
ve moftra la pompa , e*I valore di quei Gio- 
vani giuocatori , che fi cacciarono fuori dal- 
lo beccato aflìfi fovra ai Deftrieri , ma di- 
pinti in quadriglie . Vertendo eia fcun di elfi, 
fiegue egli a dire, drappi pregevoli di varj 
colori con doppj nodi internati d^ro finilfi- 
mo, teneva un elmo coronato fui capo con 
motti , e imprefe , che lo avvivavano . Por- 
tando indi in mano due picciole arte punta- 
te di ferro , cacciavan dal loro fianco una 
lieve faretra . Tre erano le fchicre di taì 
Guerrieri , e ognuna cortava di dodici Gio- 
vani , li quali entrando nella battaglia nè co- 
minciavano il giuoco guerriero al fegno da- 
to dal loro Capo con fuon di trombe^ , 
tirandoli le arte all* incontro , e gagliardamen- 
te fi combattevano , quali che fofiero rtati 
in una vera funzion di guerra. Finito eh* 
era il combattimento , le Quadriglie fi riordi- 
navano , e tutte infieme divenendo amiche 
pace fi davano con lieti amplelfi, mettendo 

ban- 



(a) Maggio Guerre di Falerno /• 
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bando alle oftilirà delia pallata giocofa ten- 
zone . Allcttati , che furono i Giovani Sici- 
liani dall’ invenzione di detti giuochi Tro- 
jani,non lafciarono dii di efercitarli collan- 
temente in ogni loro feftivo avvenimento 3 
anzi addeflrandovifì da loro {ledi ne Opera- 
rono pur gl’ inventori con acquetarli cele- 
bre fama fempre con gloria di 1 or bravura . 
Nè in ciò fia meraviglia , perchè trovandoli 
i Siciliani gran tempo prima nell’ antico pof- 
feflò di andare in corfo coi lor deflricri nel- 
le felle loro nazionali, non fu ad ehi punto 
diffìcile il confeguirne la fuperba arte . E in 
fatti Io He ho Virgilio nella deferizione di que- 
lli giuochi, di cui fopra abbiam favellato, fe- 
ce fpecial menzione de’ Cavalli Siciliani ma- 
neggiati da nollri Eroi : 

Cattra Tri n ac rii s puies Sc/tioris sfcejla 
Fertur equi: (a ) . 

E per altro anche vi fu la ragione , perchè 
fino da’ detti tempi istruiti moltravanfì i Si- 
ciliani nell’ arte di farli avanti nei giuochi 
bellici degli antichi Greci , quantocchè iru 
elfi più volte trahero fu i loro capi le glo- 

rio- 

- ■■■■■■■ ■ ■ — ■■■ i ... ■ 

(a) Virgilii jEueid. lib. v. ver/. 57 6. 
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riofe inferme delle corone trionfali di Oneri 
eia, di Appio , di Ulivo,, c di Lauro. Ap- 
punto ne’ Giuochi Olimpici 3 che celebraronfi 
nell’antica Grecia^ ed ove principalmente—» 
f.iccanfi prove del valore dei Giuocatori 3 ap- 
punto, dilli, dei noftri Siciliani,che infieme coi 
loro corfieri furono in dii già trionfanti , nè 
abbiamo non pochi encomj appreso Pindaro 
Poeta Tebano nelle fue Odi fatte a Cerone 
Siracufano , a Terone Agrigentino ^ a Pfaumi- 
do Camarinco , ad Egezia Siracufano , e ad 
Ergotelc Imcrefe ; lo ftelfo leggendofi per 
Cerone 3 Senocrate,e Mida Agrigentini 3 e 
per Cromio Etneo , che vincitori furono 
dei detti giuochi nella Pithia 3 e finalmente 
peli’ ifteflò teftè lodato Scnocrate, come trion- 
fante giuocatore nell’ Iftmia (a) . Quindi è., 
che per 1* efercizio così lodevole di tali giuo- 
chi vacar videfi la Nobiltà Agrigentina con 
vera generofità d’animo alla grandezza di nu- 
drire i più feelti cavalli (b) 3 tanto che ne 

\ ri- 

M«1 mmmmmm •tmmmm aaM 

(a) Auria Difcorfo della Giofìraf. io. 

(è) Fa zeli. de Keb. Sic. ìib. 6 . cap. i . de Agrigento , ex 
Pindaro > Str abone > & Plinio . Plinius Hi fi. IH. 8. 
cap. 42. Cxlius Rhodigin. lib, 18. c.29. Auria Difcor - 
fo della Giofìraf. 11. 

Opufc.Sic. To.X, Z 
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riportò guittamente la degna ricordanza dal- 
la penna del mentovato Poeta (a) : 

Arduus inde Agragas ojlentat maxima, longè 
Afanii : magnanimi m quidam generata' e- 
quorum . 

E che poi unitamente cogli Agrigentini ab- 
biano fatto io (tettò tutti gli altri antichi 
Siciliani y chiaramente và a ricavarli dalle—» 
anticaglie , e da’ monumenti fepolcrali , eh’ 
etti inalzarono a loro morti deftrieri 3 non 
già d’ ordinarj tumoli , ma di pregevoli tom- 
be , e di fuperbe, ed cccclfe piramidi j emu- 
lando quelle degli Egizj innalzate agli Eroi, 
ed agli Uomini illuftri . E infatti per quella ra- 
gione fi veggono nelle impronte delle medaglie 
antiche di Sicilia molti perfònaggi aflìfi fo- 
pra veloci deflrieri , e fopra le bighe con la 
Vittoria a Iato. Così in quelle di Palermo 
Hcir Opera di Partita al numero 99. 100. 
lor. 128. 129. (b) ; in quelle di Catania_> 
al numero 3. 4. 7. e 8., di Siragufa al nu- 
mero 11. 12. 13. 14. 15., di Girgenti al 
numero]3$. , e di Trapani al numero 3. , ove 

fi ve- 



(<i) Virg. JEneiits lib. 3. v. 720. infine . 

(fi) La Placa Corottaz . di Carlo Borbone fi. 37. 
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fi vede una teda di bel giovane adorna di 
chioma, e dall’altra un uomo a cavallo cor- 
rendo coll’ afta in mano , che fu per memo- 
ria de’ giuochi Trojani fopra deferitti . E 
però a quello effetto nelle più illuftri Città 
della Sicilia furono edificati i Teatri desi- 
nati a fomigìianti fpettacoli , come ne fcrik 
fe in più luoghi il Fazello , e fin oggi in_» 
Palermo ne abbiamo efprcfTa menzione in un 
marmo antico elidente nell’ atrio della Chie- 
fa di S. Cataldo , dove fi deferivono tali 
fedivirà , e fegnatamente quella del corfo del- 
le bighe equedri (a) . 

De’ G iuocatori fratanto , e delle anti- 
che Giodre , che celebraronlì in quella nodra 
Palermo , ed in altre Città del Regno nei 
tempi dei Normanni ,, che furono quelli , che 
le rinnovarono nella Sicilia , fu r rogandole--» 
agli anzidetti giuochi Trojani (b) , c filile 
quali propriamente efèrcitò fua giurifdizione 
il nodro Gran Sinifc&Jco , o fia il Gran Maedro 
delia Cafa del Re, non equi luogo, che__» 

fe 



(#) Georgi i Gualterii Sic. atitiq. Tubiti a Panarmi n. 
179. animadverf. f. S 9. i3 feq. Noto Ifcriz. antiche^ 
di Palermo f. 61. e Cartello Ifcr. 31 .f. 17. 

(//) Leanti Sialo preferite delia Sicilia cap. 2. t.i.f. 29. 

Z 2 
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fene porti il catalogo * ripugnando alla bre- 
vità del noftro aflunto ; ina che nei detti ri- 
feriti giuochi abbiano armeggiato a titolo 
di gloria li principali Signori del Regno * e 
anche gl’ nielli una volta Dominanti * vo- 
glio dire il Re Ruggieri * Tancredi j ed altri 
Sovrani* sì tra i Normanni * die tra i Svevi* 
ed Aragonefì * è cofa da non rivocarlì in dub- 
bio ; poiché oltre gli Autori * che largamen- 
te ne parlano * come fono Falcando (a) * Fa- 
nello (b) * Invcges (c) * cd altri * ce ne fe- 
rono indubitata prova le Targhe* o Scu- 
di Reali * che fino agli feorfì anni fi videro 
appefì nel muro in frontifpicio dei tumoli di 
porfido dei Re di Sicilia nella noftra Chiefa 
Metropolitana di Palermo* quali al certo furo- 
no Targhe di Gioftra ufate pel detto giuo- 
co dagli antichi noftri Sovrani * e per ciò 
fègnate dei loro ftemmi (d) . L* ultimo Prin- 
cipe * che corfe d’ alla * fu l’ infelice Federi- 
co di Aragona figliuolo unico delia Regina 
• Ma- 



(a) F .ile indi Sic. Hi fi. ex Bibliotb. Carufii t. i.f. 42 3. 

(b) Fazell. ( le Reb. Sic. dee. 2. lib. 9. c. 7. t. $.f 153. , 

(c) Inveges Palermo Nubile ami. 1112. /. 163. e 1213. 
f. 213. 

(J) Auria Difcorfo della Gioftra / 35. 
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Macia , e di Martino il Giovane 3 che fece 
moftra del fuo valore nella Gioltra feftcggia- 
ta in Catania ^ che per elfo riufeì fatale 3 ef- 
fendovi rimafto morto pafTato il corpo da^- 
lina parte all* altra da una punta di lancia 
moda da mano d’ inefperto Giuocatore (a) ; 
lo che feguì circa il fine de] fccolo decimo- 
quarto ; e fu 1 a cagione 3 che dopo una cotal 
difgrazia non vi è più efempio che fi fof- 
fero animati i Principi a giuocare in Gioftra 
nella noftra Sicilia j lafciato avendo la gloria 
unicamente di farfi nome nelle battaglie dei 
detti giuochi alle famiglie dei Nobili lorofud- 
diti j nelle quali te più Segnalate 3 che merita- 
no qui rammentarli 3 furono la Bonella 3 ( b ) fil- 
iera, Formica (c) 3 Calvello 3 Bologna (d) nei 
tempi antichi 3 e così \ } Agliata 3 Requefenz 3 
Afigliaccio 3 di Giovanni 3 la Porto 3 che furo- 
rono nei pofteriori colle altre di Tagli avi a 3 
Cardona 3 B ranci forte 3 dentimi gli a 3 Reggio, 

Alor- 



(<j) Fazell. de fieb • Sic. dee. 2. lib. Q • c. *]. t. 5 • fi. 1 5" 3 • 
Aprile Cron. di Sic. 1400. f. 208. c. 1. 

(/;) Faicandi Sic. Hifi. ex Biblioth. Carufii t. x. fi. 423. 
(c) Di Giovanni Palermo ri fiorato manuficritto lib. 2 . f. 

• T •> } 

1 Z V 

00 Auria Dificorfo delia Giofira fi 42. 
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Morfo 3 Pilo y Naldibelh 3 fililo 3 Cijlrone ^ 
0 pezzi nga 3 Ninni 3 Settimo Sic . , notandoli dei 
Signori Cadroni , che i Cavalieri di queda 
cafa a titolo illudre di nobiltà comparendo 
in fimili giuochi prefero alcuni il nome di Jonj 3 
prefo dal Greco iWr, c he vuol dire Nipo- 
ti 3 quafi che diceflero efTer eglino Nipoti d* 
uomini inflgni nell’arte cavallerefca di guer- 
reggiare in Giodra (i) . 

Non folo delle Giodre , ma anche dei 
Cariifelli 3 e della Quintini follennizzaronfii 
fedivi giuochi da’ nodri antichi , Quedi pure 
furono giuochi di torniamenti fatti da Ca- 
valieri in occafiouc di fede pubbliche, nelle 
quali formando fquadre s’ infeguivano l’un_j 
1’ altro , e battevanfi più volte coi Carufel- 
Ji , lanciandoli in aria col romperli nei ferri 
de’ feudi degli Avverfarj . Che fìano dati vali 
di creta i Carufelii fummentovati giuda Ja_. 
forma di un piccol globo acuminato , o di 
figura più todo dicom 3 che troppo in oggi 
và conofciuto fotto il nome volgare di Ciru - 
Jello j chiaramente vengon efpredi dal Gamba- 

cur- 



(<7) Maggio Guerre fefllve di Palermo del i<^Sq* 

/ 
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curta (a) 3 ove leggendoti li feguenti veri: 
abbiamo dei detti giuochi una leggiadra de- 
lcrizione . 

In certame/: eunt terni 3 viDufque fugatur 
Iti cajlra 3 Sl vìDor projequiturque fugat . 

In d or furti vi Di vibrat vas fiDile viD or y 
guod viDus clypeo fubJUnet 3 aut kumerls. 

Traila Jed reparant y totidsmqus mittuntur 
in hojlem 

Auxilio viDis 3 viDor , ipfe fugit Sic. 
Derivando finalmente quelli giuochi dei Ca- 
rurelii Ja loro origine dalla famofa Deità di 
Circe figlia, del Sole y la primiera y che li pro- 
mofie fra gli Gentili pel culto del Nume ilio 
Genitore 3 come vuole Tertulliano (fi) fei 
volte rammentanfi efiere itati celebrati in_». 
quella nóflra Palermo . Felleggiaronfi la pri- 
ma volta in occafione del maritaggio conchiu- 
fovi tra Celare Gonzaga figlio di Ferrante 
Viceré di Sicilia y e Diana di Cardona Contef- 
fa di Chili fa T anno 1542. (c) 3 e rinnova- 

ronfi 



(0) Gambacurta Foro Crijììano par* 3. cap . io. f* 196. 
retro . 

(b) E traini Chambret v. Garufello. 

(c) Auria Difcorfo della Giojlra f. 47, par» 3. cap. io,' 
f» 194. 
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ronfi fi i ffegu e n re m e n te nel 1572. per la ve- 
nuta di D. Giovanni d’ Auftria trionfante 
de’ Turchi nella battaglia di Lepanto (a) . Si 
ferono anche nel 1603. nella Piazza del Pa- 
lazzo Reale per le nozze di Francefco Bran- 
ciiorte Principe di Pietraperzia con D. Gio- 
vanna d’ Atiflria nipote di Carlo Quinto., com- 
mendandoli fra i Giuocatori Criftofaro del 
Caftrone 3 c Mario Cangialofi (h) . Pure__> 
nel 1607. per Io fpofalizio del Marchefe Far- 
della colla Nipote del Viceré Vigliena ( c ). Nel 
1610. fi corfe la Quintana 3 che fu una fpc- 
zie di Gioftra 3 come già dilli 3 e forfè an- 
che di Carufelli con Quadriglia di Cavalie- 
ri pe’ giorni feftivi del maritaggio di Girola- 
mo del Carretto Conte di Ragalmuto con_» 
Beatrice Ventimiglia (d) . Nel iójo. Ci re- 
plicarono i Carufelli in olTequio del fecondo 
Don Giovanni d’ Auftria figlio di Filippo 
Quarto (e) . Celebrato, fu finalmente Io (bef- 
fo giuoco nel 1652. per le vittorie di det- 



( a ) Auria CroK . de' Viceré f. si • a}U r 57 2 * 

(/?) ConJorclIi Mcinufcritto /• 49 .retro, 

(c) Auria Cromi, f. 75. ari. 1602. e 1607./. 77» 
(,/) Condorclli Manufcrttto di Palermo 102# 
(e) Auria CroMtf. 116. an . 1650. 
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to Re Filippo riportate fopra iFrancefi (a). 

Un’ altra fpezie di giuoco Cavallerefco 
folleggiar videfì in quella noftra Capitale per 
occafioni di pubbliche allegrìe 3 e quello fu 
detto il giuoco deli’ Vomo armato 3 o fia delio 
St affermo 3 per cui piaruandofi in mezzo al 
Teatro due llatue di legno con bulli armati a 
fimilitudine di uomini Saracini, vi giuocavano 
molte fquadre di Cavalieri vefliti di* armi 
bianche 3 procedemi a cavallo in forma di bat- 
taglia nell’ iftefla guifa , come fe averterò com- 
parfo in gioflra, correndovi le loro lancici 
e torneandovi coi loro Dellrieri (h) . Sol- 
lennizzaronfi li detti giuochi nei 1610. peli a 
nafeiu del Principe Reale delle Spagne., e 
anche nel 1 652. pelle vittorie di Filippo Quar- 
to nelle fue guerre contra i Francefi (c) . L’ 
ufo dei medefimi credei! lafciato dai Sara- 
cini sì pella llatua dell’ uomo Saracino 3 nella 

qua- < 



00 Applaufi di Palermo fatti nel 1652. al fuo Monar- 
ca Filippo iy. di Giacinto Maria Fortunio/I 5 
(£) Fe/lc di Palermo del i6$o»drfcritrc dall* Accade- 
mico Fumicante f. 8. tf. 6 5. Auria fa menzione del 
giuoco dello Sr affermo difeorfo della Giofra f 21. 
ffrairn Chambres nel fuo gran Dizion . v, Saraci- 
no , e Quintana. 

(r) Fortunio Fefle di Palermo del \6<z. 70* > 

Opufc.àic.To.X, A a 
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quale rompevanfi Je lande dei Giuocatori* 
sì anche pel nome indubbio di giuoco del 
Saracino s con cui venne già conofciuto nei 
tempi antichi 3 non oflantecchè comunemen- 
te venifle appellato coi nomi di giuoco Staf- 
fermo , c dciT Z'ome armato ( a ) . Il giuocar 
in quello giuoco è lo fteflb * che dire corre- 
re al Saracino (b) 3 come cantò il Poeta : 

E come Cavalier 3 che al Saracino 
Corre per Carnovale 3 o altra fejla (c). 
Celebraronfi anche nei detti tempi in oc- 
cafione di pubbliche feflività i giuochi del- 
le Canne 3 c gli altri infieme * che dell* Anello 
appellaronfi 3 li quali furono unico giuoco 
fotto le due fudette 3 benché diverfe j dino- 
ininazioni * avvegnacchè coll’ anello appunto* 
e colle canne intrecciava!! il giuoco dai Giun- 
catoti . La vittoria * o fia punto d’ onoreu 
di quello giuoco confilleva nell’ imboccar le 
canne * che vi correvano i Cavalieri * dentro 
all’ anello * eh’ era formato di naltri di feta* 
c di oro * e che pendeva da un’ alta lizza , 
dove veniva attraverfato il Teatro . Più d’ 

una 



( a ) Fe/le di Pai errilo del 1630. loc. cit* f. 6$. 

(b) Efraim Chambres gran Dizio/:, v, Saracino • 
(0 Mal marnile Racquijìato 4, 57. 
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Una volta fu trattenuto il Popolo Palermita- 
no dal godimento di quelli giuochi , come 
accadde nel ij7a.,per folleggiarvi l’ingrefiò di 
D. Giovanni d’Aullria vincitore dei Turchi 
alli Curzolani ( a ) 3 e anche nel 1607. per 
le nozze della Nipote del Viceré Marchefe 
di Vigh’ena col Marchefe di S. Lorenzo di 
cafa Lardella (è) ; c n’c rimaflo qualche ve- 
ftigio nel giuoco chiamato d J oca , o di pa- 
pera , che li fa dalla gente minuta in ma* 
fchera in Palermo , e in qualche altra par- 
te del Regno nei giorni di Carnovale. 

Dei giuochi finalmente della /falejlr* t 
del Palamaglio 3 e dei Co nf aloni , Ce ebbero luo- 
go tra i giuochi pubblici, quantunque follerò 
cfclufi dai giuochi nobili t anche parmi di 
qui dover parlarne : ma foltanto accennandoli 
brevemente , ferveranno le lor memorie per 
fine del prefenre articolo . Fecefi il giuoco 
della Balcfira dai Cittadini Palermitani nel 
luogo loro afiegnato preflo le Porte dei Gre- 
ci > e di S. Giorgio fuori le mura della Cit- 
tà . Confifteva un tal giuoco nell’ arte di ti- 

* * rar 



ia) A uri a Crotr, dei Viceré f, 57. an. C.hc/u 

d'oro in tripudio 1703. deiP, Amato §. $.f, 9, 

( b ) Auria Cron% an, 1^07. /.• 77, ' 1 ; •; ’* ' • • ( I 

Aa 2 
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rar palle , frcccie 3 e dardi , e facevafi il gior- 
no di & Francefco d’ Afllll 3 riconofcendofi il 
Vincitore dal miglior colpo con premj d’ ar- 
gento proportivi dall’ Urbano Magirtrato , cui 
flava a cuore quell’ efercizio 3 poiché potea 
Servire per la difefa della Città (a) ; così 
colmando dai regirtri del Senato 3 nei quali 
pel detto giuoco fi ritrovano fin oggi i ban- 
di degli anni 1502. (t) 3 fjoj. ( c ) 3 e 1 504. 
(d) . Nel luogo irteflò parimente fuori Por- 
ta di S. Giorgio 3 e filila Piazza della Por- 
ta falfa del Regio Cartello vi fiorì il giuo- 
co del Palamaglio 3 eh* è io ftefiò del giuoco 
del Maglio tanto noto in Italia 3 come accennò 
i 1 di Giovanni nel fuo Palermo riftorato (e) . 

I giuochi de’ Confaloni furono nei feorfì 
fecoli giuochi anch’ elfi popolarefchi 3 ch’eb- 
bero luogo di fefteggiarfi 3 non che in Paler- 
mo 3 ma in tutti i luoghi della Sicilia . Era- 
no i Confaloni certe machine di legno inge- 

gno- ; 



{a) Amato de Prìncipe Tempio Ut. 1 ,cap. 2 ,f. 4. 

(t) An. 6. Ind. f 2 . 

(c) Ah. 7. Ind. f. 2\, 

{di) Av. 8* Ind. f. 16. preffo Mongitorc } e Giardina-* 
Porte di Palermo efifìenti cap. 15. f % 154, 

(*) Di Giovanni lib % 2% f. 30, retr. 
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griofamente lavorate a rabefco , che fi fol- 
levavano {òpra un afta alta dieci , o dode- 
ci palmi a guifa d* un albero trionfale . Por- 
tavafi tal Confalonc fulle fpalle da un uomo 
fblo , che provveduto non men di forza , che 
di ammirabile deftrezza , mentre andava leg- 
giadramente ballando , facea egli trafecolare_> 
quanti aftanti vi concorrevano , al confidera- 
re , che macchina cotanto pefante poteffe ftar 
fiempre diritta , e .come inchiodata > fenza ef- 
fere foftenuta , nè retta dalle mani , mentre 
il portatore agitavafi col moto del ballo . 
Faccanfi li detti giuochi nelle fiacre procefi- 
fìoni dei Santi , come vuole il Padre Calci- 
ni (a) unitamente codf Giacinto Maria For- 
tunio (è) 3 e col Canonico Mongitore (c) . Al 
prefente in vece de* Confaloni fanfi i giuo- 
chi dello Stendardo, che fiogliono giuocare 
i giovani nelle fefte della Città , foftenendo- 
lo con una mano, o fittila fronte, e anche 
fui mento , e fiopra le dita fin* a tanto , che 
fianchi tramandarlo fiogliono in poter degli 
altri * 

. Da' i 

* ' à 

- — - 

(<7) Cafcini T^ita di S* Rofalia lib* \.cap. 2./I16. 18* 
(à) Fe/ìe < li S.Rofalia dei Fortunio tiel 1632. f. 27: 

(0 Mongitore Sic % ricerc- lib% 1 , cap % 29. toni, \.f. Sii 
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Da’ giuochi partiamo a’ folazzi delle-* 
Ville , e delie Cacci e Reali . Molti luoghi fi 
ebbero io quefta noftra Palermo , come fe- 
de Regia ordinaria degli antichi Cuoi Domi- 
nanti 3 che desinati unicamente fi videro pe 
divertimenti 3 e folazzi de’ Principi , e Re- 
gi della Sicilia . F rà quelli forti a mio cre- 
dere primiero luogo la Villa Reale , e deli- 
ziofa , che efirtendo fuor di Città non piu 
lungi di joo. palli dalla parte di Tramon- 
tana 3 ed appellata fin oggi Zifa , prende--» 
fua origine dagli antichi Mori 3 prelfo de qua i 
quefta voce vale fiorita, o allegra’, alluden? 
do così ai Giardini , che da per tutto que- 
lla Villa felicitano (a) . In efia feorgonfi co- 
piofe fonti , pcfchiere , ed orti deliziofi co- 
ronati di verdeggianti alberi 3 ma fopra tut- 
to moftrafi chiara pel fontuofo Caftello , che vi 
torreggia , fabbricatovi un tempo da un A mi- 
ra Saracino, che lo refe veramente regio, 
non che pei marmi, pei porfidi, e pei mo- 
faici, onde adornanfi le fue pareti, ma pel 
gran numero degli appartamenti, fonti , €_— > 
portici che vi ftan dentro foftenuti da pre- 
* zio- 



(a) Mata Sic, in profpet . Città efifìcttti U Zifa toni. 2, 
fi 341 * 
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ziofe colonne ; Picchè con ragione famofo ren- 
defi preflo. il Tudolcfe (a) 3 Arezio (b) 3 Fa- 
zello (c) 3 Alberti (d) , Invcges (e) 3 Auria_> 
(f) 3 Mafia 3 (g) 3 Mongitore (h) } ed altri 
Scrittori della Sicilia . Servì anche quello Pa- 
lazzo per luogo di Seminario di giovani Sa-, 
racini applicati a ftudj letterarj (ì) ; ma il 
Principe Roberto Guifcardo Normanno 3 che lo 
tolfe ai Morij per luogodi Può folazzo reale co- 
flituillo 3 dandogli il nome di Palazzo Guifcar- 
do 3 come eruditamente notò Fazcllo (è) . Coll’ 



(a) Itinerar, ^/Beniamino Tudolefe preffo Amico inna- 
ti* ad Fazell. t. t.f. 33 f . not. 24. dee . t . lib. 8 .cap. 1 . 

(b) A roti i li ber de Siiti Stetti# ex Biblioth. Caru/ii tom . 
1 . y* 8. c. 1 • 

(0 Fazell. de reù. Siculi s dee. 1. lib . S. cap. 1 .de Pari, 
c. 1 . yì 3 3 1 • 

(i/) Leandro Alberti deferii, di Sicil. f. 47. preffo Ba- 
* ione de Majejl . Pan. lib. 1. cap. 1 j. f. 85". 

(e) Inveges Palerm. antico Era f e/l a Saracena f% 642. 
(/) Auria Cronol. de' Viceré f. 77. an. 1607. 

(g) Malia Sic. in profpett. C. E. r. \.f. 341. 

Cb) Mjngitore S. D. Manf Mommi, cap. 4 . f 34. 
anche nelle Porte di Palermo e/i Jl enti. O puf e. di Giardi- 
ni f. 1 ( 58 . • v 

(r) Schiavo Saggio della Stor. Letteraria 1 e delle /Le* 
cadcmie di Palermo p. 27. e di fj'ert. della Porre Bayeb 
preffo Cartello IJ'criz. antiche di Palermo f. 414. 

(*) Fazell. dee. 1. lib. ft.cap.de Pan.fi 3U 
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andar del tempo pafsò in potere un tal Palaz- 
zo di Signori particolari , come furono i Si-- 
gnori di Bologna , vale a dire il cekbratiflì- 
mó Antonio Panorama, che n’ ebbe la con- 
cefjione dal Re Alfonfo (a) , Signori Spadafo- 
fi 3 e filati Nobili Pretoriani (è) 3 dentimi- 
gli dei Marchefi di Geraci , e Carretti dei Con- 
ti di Racalmuto (c) , appartenendo prefente- 
mente a* Signori Sandoval , e Platamone dei 
Marchefi di S. Giovanni , che come Signori, 
attuali del medefimo hanno prefo il titolo di 
Principi di Cartel Reale fin dai 1671. (^.Del- 
la ftrada fotterranea finalmente dell’ iftefio Pa- 
lazzo della Zi fa , che lo facea comunicare in 
quei tempi col Palazzo della Cuba ( anch’ella 
opera dei Saracini , come crede il volgo ) fe 
ne vede oggi un pezzetto lungo di 20. partì, 
non potendo andarli più in là . Oltrccchè nella 
Cafena poco dirtante dal luogo detto la Vi - 
gnicella fi trova una confimile cava, checam- 

mi- 



ta) Mongitore Bibliotk . Sic. t. i.f. 5 ^*» 
ib) appare per un atto di gabella fatto da Federico Spa- 
dafora a Pietro ed Antonio Agliata/^ gli atti di NoU. 
QiufcPpe Fugazza di Palermo a 14* Alaggio I 57 °* 

(0 Di Giovanni Pai. ri forato lib. 2./* 3 7* 

(J) Enranucle Sic. Nob. par . 2» lib. 1 • i»f ioo» . 
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mina un buon pezzo di ftrada, ma finalmen- 
te s’ arrefta , nò continua fino al Convento 
dei PP. Cappuccini, come credono alcuni mal 
informati (a) . 

Dall’antica unione quindi di cave fotterra- 
nee di quelli due Palazzi Zàfafi Cuba prendo oc- 
cafione di far parole dell’accennato Caftello Cu - 
ha, effondo che alzato nella campagna di Paler- 
mo fiorì anch’ eflò per luogo di diporto , e di 
delizie de’ noftri antichi Monarchi . Non me- 
no, che quella della Zi fa, fu deliziofa la contra- 
da della Cuba, come anche non men fontuofone 
fu il Palazzo furriferito , che oggifaflofo ergelì 
nella detta contrada con Torre di flruttura_» 
Saracinefca, come vuole l’antica fama , e il con- 
fermano certi caratteri d’ idioma Arabo inta- 
gliati nei fallì , che la fommità circondano dei 
fcioi contorni (6) . Qui rinfcrraronfi antica- 

men- 

(<?) A tempi noftri ■, cioè nel 1 765'., /’ è fatta una ftrada^ 
fotterranea dentro la Città , ed è quella del Mon affe- 
rò delle Moniali della Martorana •> la quale principia 
• dal Parlatorio di detto MouafterOì rade le càfe dì Sun 
: Cataldo 1 pende nella flrada nova , e và a terminare 
alla ci fa delle loppi e di vifta della Comunità pofta nel- 
la Piazza l^igl iena detta volgarmente delle quattro 
• Cantoniere . 

( 6 ) Schiavo della Torre Baycb preffo Caccilo /ferir* 
antiche di Pai. f a 14 . . » * • • . *- 

Opufc.SU. To.X. Bb 
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mente le Regie fiere , e fervi per luogo di 
fer raglio degli animali più peregrini della ter* 
ra , che nudrivanfi a fpefe del Re (a) , come 
anche vi fi godeva un giardino deliziofiflìmo 
adorno d* un reale Vivajo, o fia Pefchiera—, 
fatta di pietre lavorate in quadro j ciò, che 
oggi è tutto internamente mandata a male, 
non che dai tempo y che tutto rode , ma dall* 
armi confumatrici di Carlo Duca di Calabria 
venuta a combattere la. Città di Palermo l* 
anno 1325. (b).. Fan menzione così di que- 
lla regia Pefchiera y come del Cartello , 
1 * Inveges (c) , Arezio. (d) Cafcini (e ) , MaC* 
fa (f) , ed altri Autori . Da Nicolò Speciale 
(g) vien nominata querta Regia Villa in Re - 

gio 



(a) Fazell. de reb. Sic* dee* 1. lib. 8. cap.de Pan . t. 1.. 

/• 

(/>) Monitore Sic. ricerc . lib. 5. cap. 9. t. 2. f. 1 94. 
Aprile Gran. Sic. an . 1525*. f. 171.fi 1. Di Giovanni 
Paler. rijlor. Al. S.lib. i*f. 19J» reti'.. Fazell.. dee.. 
2. lib. 9. c. 3. t. 3. f. 75; 

(c) Inveges Palermo Sacro Era fcfl a Saracena f. 641# 
ÒÓ Aretii Lib. de Si tu Sic. ex Bibliotb.. Carufii t . 1. 
/. 8. c. I. 

{e) Cafcini P’ita di S. Rofalia cap. 1 ./. 1 0. 

(/) Matta Sic. in profpett. C.E. t. 2. <v. Cuba f. 210* 
(g) Nicolai Speciale Sic. bijl. lib. 7. cap. 17. ex Mura- 
tori Script, rtr* li allear. toni. 1 o. 
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gio Palatio Cuba 3 e dal Boccaccio nel Tuo De- 
camerone così vien detto : lì Re comandò 3 
che ella fojje mejfa in certe caje lelliffime d y un 
fuo giardino -y il quale chiamava ia Cuba (a) . Se r- 
ve oggi quello Palagio di Quartiere ordina- 
rio alla Regia Cavalleria 3 e per ciò dicefi Pa- 
lagio de* foldati Borgognoni 3 ohe fono della 
•guardia dei Viceré , fpettandone la proprietà 
a Ferdinando JWonroy Prìncipe di Pandolfina 3 
che V ebbe in retaggio dai Tuoi maggiori . Per 
J* innanzi fu pofleduto dalla Cafa battaglia, e 
pofcia dall’ altra di Gambacorta de’ Marciteli 
della Motta , che ne furono Signori fui prin- 
cipio dello fcorfo fecolo giulta ciò , che Ja- 
fciò notato D. Vincenzo di Giovanni nei fuo 
Palermo rillorato (b) * Vi è memoria final- 
mente , che Girolamo Sitajolo fia flato Callel'- 
iano della Cuba elettovi dal Re Federico Se- 
condo Aragonese verfo il 13 Bicorne vuo- 
le il Mugnos (c) . La campagna , che Uà all* 

in- 



'(rt) Boccacci Decemcrone novella 6 . doni* 5. Emanuele 
^Job. p « l • lib% 1 • /• 1» R. 

(b) Di Giovanni Palermo rijloratolib. 2. M. S. R. 45. 

(c) Mugnos Teatro Genealogico par % 3. Fani. Sitajolo 

... . .. _ 

Bb 2 
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intorno , ed ove fpaziano detti Palagi , fu qnef- 
la propriamente , che fu aflegnata al Parco 
reale 3 di cui fèrvironfi gli antichi Re non_» 
fole per luogo di loro delizie , ma per luogo 
di far la Caccia (a). Era il Parco un cìfco 
Reale ampio predò a due miglia, attorniato 
tutto di fabbriche per la difefa della cacciag- 
gionej come anche dei giardini, e delle delizie, 
elle nel fuo giro fi contenevano . Elfo fu det- 
to il Parco vecchio 3 per differirfi dall* altro 
Parco, che fu pofeia forerta regia, come—/ 
apprefTo faremo a dire , così collaudo da In- 
veges negli Apparati delP antico Palermo , e 
Sacro (£>. 

II Cartello finalmente, che forge predò 
il fiume di Mare-dolce un miglio , e mezzo 
incirca lontano dall’ abitato della Città, e-j 
ohe fu il terzo dei Regj Palazzi nell’ ordi- 
ne delle Ville dei Re di Sicilia , chiamato 
anticamente Caflello di S. Filippo (c) , non fu 
opera dei Saracini , ma credefi degli antichi 

Ro- 



\ 

00 Fazell. dee. i. lib. S. cap, de Fan. t. \.f. 350. 

(b) Inveges Palermo amico Appar. eap . 3. /• 33» » e f*' 
ero Appar. cap. 2. f. 23. 

(c) Di Giovanni Palerm rijlor . lib. 2./. 42. 
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Romani , che l’inalzarono , per dare capo al 
corfo della Naumachia formatovi dall’ acque-» 
di detto fonte, ed ove feronfr dai lor guer- 
rieri i giuochi marittimi di fìnti combattimen- 
ti navali unitamente coi giuochi terre Uri in_* 
capo all’ Ifola, che in mezzo al lago circofcri- 
vcva/ì (a). Ciò provafr coi monumenti delle 
vefligia delle fabbriche , che" ci rimangono, 
che lon dell’ andare Romano ,• e inoltre và a 
confermarti colla veduta detta fabbrica di quel 
Laconio , o Sndatojo , che fin oggi elidendo, 
comunemente dettò la ftufa, è fonza dubbio 
un dei laconici , che fervivano pei bagni pub- 
blici agli antichi Cittadini di Roma . Non può 
negarli pur nondimeno , che fia Rato rimoder- 
nato detto Cartello dalla gente dei Saracini, 
e fufleguentemente dall’ altra dei Normanni, 
che a quei 1© tolfero*, avvegnaché fireflb 
un dei Cartelli degliantichi Amiri noverato 
tra gli altri di lor diporto, c fervi anche per 'È* 
ufoirtcflò ai Re Normanni , ed Aragonefì, che 




(a) Schiavo Opufc. Sic. t. 4 .f. 1 rj. e dei giwkhr h<lj> 
trattano Svetonib» Dione Gaffio T c S.inincle Petit 
Mifcellancc lib 5. cap. 1. f. 1 3Ò. preffo il P. *<li Tor- 
remazza Caftello Apoìógiadi S. segala pag. L-y'fov 
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cidi’ antiche Romane Naumachie ne fecero 
una Regia Pefchiera (a) fecondo la fama , 
che ci vicn portata da .Beniamino Tudole- 
fe viaggiatore Ebreo nel libro del fuo itine- 
rario delle Colonie Giudaiche fatto nel 117$., 
appunto quando venne in Palermo , e oflervò il 
tutto cogli occhi Puoi . Vide egli dunque^» 
( fon fue parole ) un grandiflimo fonte , o Ha 
vivajo j che ristretto tra le muraglie è dagli 
Arabi dinominato Albehiara , guizzandovi ogni 
forte di pefci ; vi fi portavano il Re colla> 
moglie, 'che fu di Normanno Guglielmo il 
Buono non di rado per lor diporto (b) fu 
navicelle intentate di bei colori , e rìfplen- 
denti d’ argento , ed oro (c) . Che abb icu 
icritto di tal vivajo oggi chiamato di Ma- 
re dolce 4 * accennato Beniamino , Panificando 
Iago grande la parola Arabica Albehiara , lo 
inoltrano chiaramente con buona erudizione 
51 P. Ofcini ^ ed il -Salerno rapportati dal 
• t Mori- 

• / . 1 • ... 1 

\a) Farei/. dee. 1. lìb. 8. cap. de Pan.fi> 34 6. Barone de 
Majejl . Panor. ìib.\. cap. 6. fi 52. e nel cap. 1 1./.92. 
Ne ficrìve pure nel Palermo gloriofio lib.i. cap • 3./.30. 
Antonii Veneti ani Epigram. fi. 1 5*. e 60. 

(è) Moogitore $. D.-M. Monum. cap.fi. $ 1 % 

fc) Inveges Pai. Appar. Sacr.fi* 16. 
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Mongitore (a) . Oggi và celebre quella con- 
trada per le acque dolci , che la felicitano >, 
e per gli alberi , che la incoronano copioft 
di tutti i frutti; ma il prifco lago più: non vi, 
eOfte , perchè gli è mancata. P acqua* ,, veg- 
gendofene foltanto il (ito eoa parecchi fcalini 
di pietra A per li quali in eflò feendevafi con* 
alcuni anelli di fèrro , a Squali attaccavano Je_j 
Regie Gondole .. Della Romana Naumachia.-» 
non refi* altro y che la memoria di duecen*- 
ta canne Siciliane dell a muraglia del fuo cir- 
cuito , eh* era preflb ad un- miglio, ,.0ccome. 
ancora quella de*’ tre archi y che fin*.' og- 
gi vedonO ia piedi . già da. fopra due_» 
fecoli fabbricati di mattoni groiTi a piè del 
Monte Grifone vicino la. Chiela di S. Ciro* 
dal mezza dei quali igorgava P acqua , onde: 
riempivaO P antico laga (b) . Prefentemen-: 
te la pertinenza intiera di tutta l’acqua del r { 
la fonte di mare dolce è delP Abbazia della. 
Magione (c) y e ia quella del P accennato. mi- 
nalo Cartella vi ha ragione il Duca di Ca- 

. v . rtel- 



(a) Mongit. Sic. riccrc. lib. cap * 9. t. 2 . f. 195.. 

(ó) Schiavo loc. cit. Opufc. Sia t. 4. f. 1 13. 

<0 Mongitore Mommi. ÌS» D. M^cap. > 
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fieliuccio Agra./ . L’ ebbe anticamente la Cafa 
Bologna per antica concezione fatta a detti 
Signori , dacché iJ Cartello ccfsò d’ eiferr » 
abitazione Regia (a) , 

Qui non terminarono le delizie rurtica- 
ne de’ noftri Principi : pattarono oltre etti a 
goderne dell’ altre nella Tegnente campagna—» 
della Favara di S. Filippo dertinata anch’ef- 
fa per luogo di regio folazzo unitamente co- 
gli altri luoghi di piaceri delle antiche ville 
reali dal Re Ruggieri noftro primo Re di Si- 
cilia filli* anno 1142. (h) . Il Cartello di que- 
lla Villa fu lo fletto a mio credere , che_j 
tjuello di Mare dolce , eh’ ebbe per ciò tito- 
lo di Cartello di S. Filippo , e di Mare dol- 
ce * abbracciando co’ detti nomi i regj folaz- 
2 i dell’ una e dell’ altra delle mentovate Vil- 
le . Sicché quantunque fi dicefTe dal Fazel- 
lo eflere flato fabbricato un Cartello in que- 
lla 



■" ! s 

• . . . ' * V .i. * 

(a) Di Giovanni Paler. ri/ìor. Ub. 2 42. m.f. 

(b) Falcandi Sic» bijl. ex Bibliotb . Car/ìfei t. 1. f. 448. 
Fazell. Dee. 2. Ub. 7. c. 4. /. 2. f. 404. Invcgcs Paler • 
Nob. Era 7. Normanna f. 238. e 378. Bonfìglio S/or. 
Sic. J>ar. 1 .Ub. $.f. 2 1 8. Gio: Sum monte S/or. di Nap. 
t. 2. lib. 2. 7C23. e Barone de Majejl. Pan. lib.i% caf. 
£•/. Sì» e nel Pai. glorioso lib»i»c»i» f-i 1. 
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rta contrada di S. Filippo dal Re Ruggiero 

(a) , pur non di meno deve intenderli per 
detta fabbrica quella del Cartello di Ma- 
re dolce , ftantecchè non appare vertigio al- 
cuno di regia abitazione nell’ accennata tenu- 
ta della Favara . Chiamavafi della Favara que- 
-fta contrada per 1* acqua , eh* in erta tutt’og- 

gi fgorga in abbondanza procedente dalle > 

falde de* Monti , che vi Han fopra , lignifi- 
cando la voce favar nell’ idioma Saracino non 
altro, che bollore * e fcaturigine d’ acqna_» 

(b) - e perchè anticamente vi fi vedeva una 
Chiefa dedicata a S. Filippo Apoftolo,che 
oggi più non ertile ( c ) 3 perciò venne ap- 
pellata la detta Villa Villa reale della Fa- 
vara di S. Filippo. Ai prefente la fonte, e 
il corfo di dett’ acqua fpetta interamente al- 
F Abbazia ftcrta della Magione , che portìede 
V altra fonte di Mare dolce , concertale en- 
trambe dal Re Federigo Secondo con fuo pri- 

vi- 



(d) Fazell. dee. t. ìib. 8. cap . de Pati. t. \.f. 34 ^* 

( 6 ) Cafcini in digreff'. advitam S.Rvfalia cap. 3. f> 
MafTa Sic. in prof peti. Fiumi 5 e Torrenti /• N/^31 %• 
(c) Di Giovanni Pai . rijìor. lib. z.f. 42. Inycges Pai- 
antico Aptuir.f. s 2 - 

Opufc.àic. 7 o. X. Cc 
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vilegio dato in Meflìna l’anno ij2p. a 29, 
Giugno della duodecima Indizione (a) , e_j> 
notili , che il Procuratore del Re in detto Di- 
ploma fu Giovanni Chiaramonte , il quale non 
altrimenti , che come Gran Sinifcalco del Re- 
gno , e Miniftro Amminiftratore delle Regie 
Ville, come abbiam detto di fopra delle ca- 
riche di Sinifcalco, divenne a fare a nome 
del Re I* accennata concelfione . 

Oltre la Villa della Favara altra n* erede 
il Re Ruggieri nel Contado Palermitano , 
quella fu detta di Afinnerno , ma in q\iale_j 
luogo fia Hata fatta , ed ove fi ritrovi nello 
Rato prelènte , non lo fappiamo dagli Scrit- 
tori , accennata foltanto veggendofi col nome 
di Villa di Afinnerno da Falcando , Fazel- 
lo , Inveges , Summonte , fenz* alcuna noti- 
zia , che il lito ce ne palei! . 

La uguale ofeurità appunto mi s'incon- 
tra per quella Villa , della quale fan menzio- 
ne Romualdo Salernitano nella fua Cronica 
di Sicilia (b) 3 e Fazello nella fua Storia (c) . 

E’ 



(a) Mungitore y. D. M. Mwum. cab . /. 8d 

( b ) Romualdi Salernit •Cbrottic'jtt de reb.Sic-ex Bibliotb . 
Carufli t. 2.f. 8. 70. 

(0 Fa zeli, dee . z.Jtb. 7. cap. 4. /• 404. 
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E’ detta quella , cui diede principio il Rc_> 
Guglielmo il Malo prima di morire , chiama- 
ta da effo la Villa JÀJa * adorna di delizie, 
c di magnifiche fabbriche non meno di quelle—* 
/Iella Favara j e di Minnerno erette dal Re 
fuo Padre , che fu il lodato Re Ruggieri . 
Del fito delia medefima, e delle antiche di 
lei memorie , di cui nemmeno nei noftri tem- 
pi ne rimane vefligio , le notizie da me spigno- 
rano , reftandone affatto all’ ofeuro. 

L’ ultimo dei godimenti , che trattenne- 
ro i noftri Principi nel Fare ufo di quelle Vil- 
le , fu quel della Caccia , che coflava fol di 
volatili , giacché la felvat/ca non potea fufi- 
fìflervi nei molli alberghi di una campagnaj 
com’ è la noflra felice, e ricca di verzieri 3 
e fiorì Cheperò altri luoghi di far la cac- 
cia fi procurarono dai Sinifcalchi , come Gran 
Cacciatori del Regno , ai quali per altro riu- 
fcì all’ iflante farne 1’ acquiflo non folo mer- 
cè le felve , e le forefle,, che il Contado Pa- 
lermitano circofcrivevanoj ma pel genio dei 
Paefani , che per coftume invecchiato di Na- 
zione si fatto efercizio di Cacciatori anti- 
chifiìmo non lafciavano di coltivare . 

Quanto fiano fiati valent’ uomini , e nu- 
anerofi nell’arte di far la caccia i Cittadini 

Cc a Pa- 
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Palermitani j baila per ricavarlo il fapere 3 che 
nell’ afledio di Siracufa fatto dal Con fole % 
Marcello vi fi ritrovarono nell’ armata dei Tuoi 
Romani tre mila Cacciatori Palermitani (a ) , 
come leggefi nei verfi di Silio Italico al lib. 
14. verf. 262. Pbarfalix 

Ter gemino venit numero fai unda Panormus 
Seu Sylvis feciare feras t feu retibus xquor 
flettere x feti Ccelo lìbeit traxijje volito rem- 

Che però veggafi per quello punto la eru- 
dita fpiegazione della parola Tergemino dei 
detti verfi x che vuol dire tr'ibus millìbus mi- 
litimi fatta da Pietro Morlb rapportato d’Au- 
ria (b) y e con effe veggafi la leggiadra de- 
finizione della caccia fatta da Meleandro Re 

9 

di Sicilia nel Monte Erta,, oggi appellato Mon- 
te Pellegrino , predo Giovanni Barciajo nella 
fua famofe Argenide lib. 2. 

Quindi è x come io giudico 3 che mofli 
da tal pregiato coftume della caccia i noftri 



{a) Amato orai. prima in liierariir Jktdiit pag. 16. In- 
veges Pai et. Jacr. sìppar.f- io. Mongitore Sic. ricer - 
caler cap. 52./. \.f. 332. 

(Jf) BattHIo dd Giudice ojfferv. j. di Avria f. J20» j ià 
Amato he. cjt . not . 41 -/. 39 » - 
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critichi Palermitani 3 portando culto alla Dei- 
tà di Diana improntarono la medaglia 44. po- 
rta nell’ opera del Parata delle medaglie Si- 
ciliane j nel di cui diritto rt vede una Gio- 
vane fedente in atto d’ imporre filerwio ad 
altri y ritratto verifimilmente delia riferita 
Diana ,che come Dea, della. Caccia nella dette 
forma fu effigiata in qualche pubblico edilì- 
zio , awcngacchè nel rovefeio fi vede uru 
cane; e perchè anche ci vieodèferitta fotta 
il medefimo accennato atteggiamento fenz’ar- 
co a ,c far etra da Natale Conti nella, fua Mi- 
tologia degli Dei (a) 3 da Paufania negli Ar- 
cadici 3 e da Vincenzo Cartari nelle imagi-» 
ni degli Dei (b) . Ci vien confermato final* 
mente V anzidettopunto toccante al culto della 
detta Dea dal nome di un luogo , che non_> 
molto diftante da. Palermo rinvieni! chiama- 
to fin oggi, la Scala della Targia s eh’ è vo- 
ce Greca denotante le felle Forgelie folite * 
celebrarli dalla Gentilità nel mele di Aprile 
in onore di Apolline y e di Diana*. 

Non è meraviglia dunque 3 .fe i Regnanti 
della Sicilia, abbian. portato lo.ftefiò genio dei 

loro 



(0) Natal. Conti Mitolog • Ub, 3. cap. 

(£>. giuria QJfcr- 1* al B atòllo del Giudice/ J27- ' „ ) 
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loro fudditi , nati eflendo in quello noflrd 
fortunato ilioloj ed apprendendovi i patrj coltu- 
mi . Frà quelli furono i Re Normanni, che 
quali tutti di padre in figlio inoltrarono tem- 
pre , 1 * jftefla premura per Ja coltura , ed ac- 
crefcimento della cacciaggione , avendo fat- 
to lo Iteffo i Svevi , tra i quali Federico fe 
ne invogliò tanto, ohe non contento di ave- 
re p referitto le eoftituzioni per le forefle, e 
Forellarj , fecondoche fi è notato nell’ arti- 
colo dei Foreftarj , ne volle anche compor- 
re un libro dell’ arte di elTa , il quale colle 
addizioni del Re Manfredo di lui 'figliuolo , 
ed anche di Alberto Magno vide la pubbli- 
ca luce nel 1576. (a) * 

.1 luoghi adunque ritrovati ., come ab- 
biane detto j da’ Siniscalchi , per fervire alle-» 
Regie cacete . nei Parchi, e nelle forefle riferva- 
te,furono i montile le forefle del Parco, di Par- 
tendo , e di Monreale . Nel Monte del Parco, 
che forge a veduta di Palermo in diftanz«_» 
di poche miglia 3 venne piantato un Regio Par- 
co per luogo di .Serraglio di animali di cac- 
cia fel vatica j come di Daini , Caprioli , Ci- 
gnali, 



beanti Sento preferite della Sicilia oap- ir. f. 175. 
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gnali , Lepri , Conigli , ed altri , chiamane 
dofi Parco nuovo a djftinzione dei Parco vec- 
chio s eh’ efifteva accerchiata di mura al di 
fotto nella pianura , ove fiorirono le Ville—» 
Reali 3 e il Serraglio della Cuba ,. che uru 
tempo ferbò le fiere del Re come Leo- 
ni 3 Orli, Elefanti 3 , Pantere &c. (a) . En- 
trambi cotefti Parchi P uno , e P altro fonda- 
ronfi dal Re Ruggieri figlia del Liberatore > 
come vuole Romualdo Salernitano- nella Cro- 
nica dei fuor tempi P anno 1149. (6) , notr 
oftantecchè da Fazello (c) , e Lello (d) il 
credette tutto il contrario j atterendofi fonda* 
tore del Parco nuovo il Nipote di Ruggie- 
ri , che fu il Normanno Re Buon Guglielmo. 
11 Monte del Parco nuovo è deliziofittìmo 
per le fue verdure noumeno, che per l e » 
fonti, che in copia vi fi rinvengono di ac- 
que criftalline.» colle quali viene irrigata buo- 

. na 



(a) Inveges Palermo antico Appar. f. 34. 

(b) Rina Mi Crottol. ad ai u 1 1 4 p.prcjjo Dafrcfue Qìqffar. 
latin, t. 2. f. 1 58. £ Mongit. iti addìi, ad Pipami vot.- 
Abb. Farci t. z.f.\ 322. 

(c) Fazcll. Dee. r. lib. 8. cap.de Pan. t. \. f. 347. 

(d) Lello Deferii, del Tempio di Monreale par. J. f. 

%z.uunt. 149. . . 



f 
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uà parte della fottopofta campagna di Paler- 
mo : Oculvs profpecìu jucundtJJtmo pajccns 3 cosi 
del Parco lafciò fcritto Hondrò (a) . Ccfsò 
di ertere forefta Regia 3 dacché venne con- 
certa dal Re Federico Secondo di Aragona 
ai Monaci Ciftercicfi nel 1507. per culto 
di quell* tmagine 3 eh’ efprimente Maria San- 
tiflìma per 1* innanzi fi venerava in una pic- 
ciola Cappelletta porta alia terta deHa forno-» 
dell’ accennata acqua (b) . Seguì Io ftefio del 
Regio Parco di Partinico 3 che unitamente.» 
col Parco nuovo fovraccennato venne con- 
certo alla detta Badìa di Cifterciefi mer- 
cè Io rteflo riferito Privilegio del 1307., 
per il quale fi vede ertere fiati i feudi di Par- 
tinico feudi di fbrefte Reali 3 e di folte fel- 
ve rifervate alla Regia Corte per luoghi di 
farvi caccia . E infatti di erte n’ ebbe la^. 
cura Giovanni de Camme runa uno dei Regj 
Forartarj 3 o Sinifcalchi (c) . Oggi in luogo 



(a) Hondrò rapportato dal Mafia Sic. in projpett. Mon- 
ti 1 e Caverne t. 174. , e da Iirveges Palermo an- 
tico Appar. f. 34. 

\b) Mongitore ad Pirr .locaci t. not, Partitrici f. 1322. a*» 
Di Giovanni Palermo rijìoratalib. 2 39. 

(c) Mongitore Sic* Sacra Pirri not. Parti t. z-f- 1323. 
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dei Bofdii 3 che vi fi spiantarono s prefente- 
mente le dette forefte adorne da pertutto ve- 
donfi di deliziofi giardini 3 nobili fabbriche^ 
ed interfecate dai campi 3 dai rufceili 3 dai 
vignette bofehetti di ulivi 3 cd alberi frut- 
tiferi 3 che fan corona agli edremi di una ben 
grande 3 e popolata Terra appellata oggi col 
nome di Sala di Partinico . Qui appunto nel- 
la pianura al di fopra dell’abitato podédonfi 
da chi fcrive le prefenti memorie duecento 
falme di terreni dei più felici coi pregi me- 
defimi degli ulivi in copia 3 e dei vigneti , 
e con alcune forgive d’ acque fpaziando- 
vi interpellatamente larghe cafine con chiù- 
fette , e verzieri j in due delle quali chiama- 
ta della lametta 3 e d sii baciar a fovradar ve- 
donfi due munitiffime Torri fatte a guifa—* 
di fortezze con volte reali 3 ponte levato- 
jo 3 ed armerie di antiche pertinenze del ca- 
fato Emanuele. 

Voglio credere che nella campagna predò 
Palermo dalla parte di Tramontana «al prefen- 
te chiamata delli Colli vi abbian fatta gli an- 
tichi Sovrani la caccia deliziofa de’ Sparvie- 
ri 3 avvengachè fino a’ tempi del Viceré Mar- 
chcfe di Pefcara di Famiglia del Vado fi fa- 
ceva la ftefia caccia nel mefe di Aprile afiìeme 
colla caccia delle Quaglie ^ fecondoche Jafcib 
Opufc.Sic.To.X, Dd fcrit- 
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fcritto D. Vincenzo di Giovanni ( a ) » 

Che Ha (lata delizia Regia il Monte anch’e£ 
fo di Monreale, l’atteftano Aprile (b ) y Lello (c) y 
Pirri (d) , di Giovanni (e) y ed altri . Anti- 
camente fa detto Bulchir un cotal Monte—* 
dal nome del Cafale Bulchir , che fiorì iiu» 
efifo, fabbricatovi dai Saracini , nell* idioma 
dei quali tal voce và a fpiegarfi regione di 
frutti , e paefe di alberi ( f ) . Ed in verità 
la fchiena, o fia Collinetta di detto Monte è 
tutta piena di continuati verzieri , e torreg- 
giando in fronte all* Oriente fu 1* ameni (li- 
ma campagna di Palermo fi rende tanto de- 
iiziofa , che invaghitifene gli antichi Re di 
Sicilia la feelfero per luogo di loro diporto, 
fabbricandovi una Città nel luogo ifiefTo dell* 
antico Cafale , cui diedero il nome di Mon- 
tereale (g) j ed il titolo infieme di Vrbs f u - 

fiuti- 



(d) Di Giovanni Palermo riparato ìib . 4. f- 2J4. 

(b) Aprile Cron. Sic. a;:. 1 174./I95. e. 1 • 

(c) Lello Storia di Moxreale par. i.f. 4 6. 

Id') Pirri Sicil.Sacr. Not. Monreg. t. i.f. 45T. 

(<?) Di Giovanni Palermo rifor. lib. 17$. retro. 
(/> Malta Sic» in profpett. C. E. t. 2 21 • 

(g) ami Stato prejeu te della Sicilia cap • 3. t. \.f. 71» 
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Duoja ( a ) .. II Re , che ne fu 1* Autore , fa 
quel Guglielmo , che guadagnatoli il titolo di 
Buono pella fanta morale dei coltumi fuoiaraa- 
biliflìmi volle elio anch’ edere 1* lllitutorp « 
del famofilfimo Teftipio , che in mezzo alla 
Città s’ ammira j lavorato quali tutto a mofai- 
co , e fatto a collo di quei tefori , eh’ egli 
feoverfe fotto m albero di Carrubba (b) , o 
piuttollo dentro il Palazzo regio di Palermo, 
nafeoftivi dal Re fuo padre 3 e fvelatigli da 
Maria SantilTìma (c) . Dacché vi furfe que- 
llo gran Tempio, le Regie delizie di Mon- 
reale fi convertirono in benefizj Ecclefiallici 
per concellione dell’ ifleflo Guglielmo in prò 
di una Abbadia di Padri dell’ Ordine di San 
Benedetto , che poi fu erefta in Arcivefco- 
vado 1* anno 1182. nei tempi del Pontefì- 
cato di Lucio Terzo (d) . Narrafi nelle_^ 

Sto- 

(a) MaOfa C. ejìjì. t. 2, f. 245*. e Monti , e Caverne-» 

*• 1. f. 171. 

(^) Lello S/or» di Monreale p. 1. f. 45. Mongit. Sic • ri- 
/ \*c C ‘ ***' ca P’ 3^* tm - 1 • f 1 io. 

' * Yekm SiC ’ ** c ‘ 2 * iib ' T c ’ S • *• 2. /. 41 J. 
n- 1 ° va . nni Paìermo ri P or ' iib ' 3-/. 1 75. r<r/r. 
«VvFirn J"/ft Jjcr. A^. Monrcg. t» \.f. 458. Fazell. 

2* //A io. «p. unic. /. 3./. 362. èV/A 7. Cdp. 5. 

Dd * /• 2. 
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Storie 3 che portandofi in Monreale Carlo 
Quinto Imperadore 3 quando fu in Palermo 1 ’ 
anno 1535. 5 vedendo il fuccennato ricchiffi- 
mo Tempio dicefie con fuo rammarico : // Re 
Guglielmo potè ergere quejla magnifica Bajìlica 3 
perciocché non avea le mie guerre ( a ) . 

Notili puranche , che tra i luoghi Reali 
di caccia può noverarfi il Bofco di Adriano , 
avvegnacchè 3 fe non mentifce la volgare tra- 
dizione j portandofi in elfo a diporto di caccia 
il Re Guglielmo il Buono s’ immerfe difgra- 
ziatamente in una Palude ; da quella ufcito- 
ne falvo per miracolo del Cielo 3 fu da elfo 
in voto edificata una Chiefetta a Maria San- 
tiffima 3 che al prefente viene alliftita da di- 
voti Romiti . Erta appartiene al Principe di 
-Villafranca Agliata 3 eh’ è Padrone del Bo- 
fco. - 

Deefi credere finalmente 3 che nelle due 

Cit- 

W • . . *• • . 1 • » ui 



' • • .** ' • :: - ' j 

t. 2. f. 414. Lello Sfar, di Monreale p. 2. f, 7. E qui 
dee corregga fi un mio errore occorfovi nei la Sia Kob . 
p. 1 . lib. 3. /. 1. f. 108. ove r armo 1 267. fi noti nel 
. 12 S2.É per Teobaldo primo Arcivefcovo dee dirfi Gii - 
glieimo. 

(a') Aprile Cron. Sic. QK. 1174. /. 90. c. 1. e iS 3 S‘ /• 

v 282 . f.l. ... ' • - - - 

•«» » i. L 
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Città di Meflina , e di Catania 3 è in qualche 
altra Città del Regno , dove foggiornarono 
per qualche tempo alcuni Regnami della Si- 
cilia , come furono il Re Federico Terzo, 
e la Regina Maria j di lui Regia prole , vi fie- 
no flati anche perifolazzo dei detti Principi 
luoghi ben ampj di diporto di caccia , par- 
chi , e forefle Reali con firn ili a quei di Pa- 
lermo . E in fatti il titolo del Parco , che_j 
ebbe concedo a titolo di principato la fami- 
glia del Pozzo , verifimilmente venne appog- 
giato fu qualche luogo , che fu anticamen- 
te Parco Reale j .liccome fi può dire lo (ledo 
dei titoli di Principi della Forejla , e di Cotta. 
Reale tenutivi al giorno d’ oggi dalle due fa- 
miglie de’ Rvffi 3 e dei Af intitoli , Oltrecchè 
dn conferma di - quello punto abbiamo me- 
-moria della forefta detta di Canaria polla nel 
Contado di Meflina in un privilegio del Re 
- Rùggieridel 1 i ^.'rapportato dalPirri (a). Sic- 
come d’un altra abbiamo notizia, che chia- 
mata Forejla. di MiJ'eto efiftente, predo la. Città 
di Girgenti vicino il Monte di Mocerino , e 
del Cafale di Rehalfife, fe la fece reflituire 

•• • * v * •» Ut» . 1 - i * ■ . • • , àTlil " 




• . * • — U • . ' ' ì ' k „ ^ J 

(a) Pirri Sic* Sacr . not% Mejfan. a n. i j 44-/0» I. /. 
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alla fila Chic fa di Girgenti il Vcfcovo Ber- 
toldo de Labro nel 1505. dalle mani di Man- 
fredi Chiaramente Conte di Modica j che-» 
come Regio foreftario del Regno 1 * avea ag- 
gregata colle forefte del Re (a) . E perchè 
le Provincie del Regno di Napoli furono an- Il 
eh* ette nei detti tempi dominj dipendenti dalla 
Corona di Sicilia, perciò altresì in elTe gli 
antichi Re vi ebbero luoghi di Regj Parchi, 
e confeguenteniente vi fecero copiofe caccie. 
Fra tutti quefti molto famofo fu il Parco Re- 
gio della caccia dell* /ncoronnu 3 che fiorì in 
Puglia piana , o fia Capitanata alle radici del 
Monte di Sant’ Angelo 3 quale poi fu detto 
Parco di Apricena (è) dal nome di quel Ca- 
rtello , che vi fabbricò V Imperator Federico 
Svevo Re di Sicilia fotto il nome di Cartel- 
lo apricena in memoria di un gran Cinghia- 
le , che in quel luogo gli forti di uccidere. 
Quefta Regia fioretta di Ap ricetta, jfervì a’ Re- 
gnanti fino a’tempi del Re Manfredi figliuolo di 
Federico , da cui fu poi abbandonata , mentre 

• - . ; a ca- 

• ' * • , • 

• • 

(4) Pirri Not. Agrtg. 1305 \.f. 707. 

Autore della Stor- Civile di Napoli Uè . 16. cap.f, 

/. «./ 395 > 
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a cagion dell’ aere impuro, che vi fi refpira- 
va , tra (portata videfi per difpofizione di eflb 
Sovrano la Regia caccia in altro luogo dell* 
iftelfa Puglia non molto lungi dall* anzidetto 
di slpricena y che fu motivo di ergerli ivi 
una novella Città , che dal nome di Manfre- 
di appellata venne di Manfredonia ( a ) . 

A quelle , e altre notizie attenenti 
Ville , e Parchi reali , come di (òpra abbiami 
notato , giullo fembrami farvi fuccedere l’ ul- 
tima parte di quanto può» dirli concernente 
all’ufficio di Gran Sinifcalco, giacché in ella, 
che farà unita agli elogj degli Uomini illu- 
llri in quell* orrevole ufficio , come per col- 
mo d’ ogn’ altro titolo , debbe aver termine—» * 
quello Capitolo*. 

Non elTendo più permanente fa Corte dei 
Sermi Dominanti nella Sicilia dopo la morte 
della Regina Maria, come lo era fiata per il paC 
fato nei tempi de’Re Normanni, Svevi, ed Ara»' 
gonefi , che di perfona ve la formavano col co- 
llante loro foggiorno , tutti i capi di Corte non 

. ' ef- 



(a) Pandulpbi Collenutii bìjlor. Neap * Uh. 4. f, 206» 
ed/t. Dur delibi 1618. Gio: S uni monte Stou di Napo- 
li t. 2. lib % 2. f. 149. 
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effendovi prefente il Re, reftarono fenz’efcrci- 
giò , e confeguentemente le loro cariche non 
più refulfero collo fteflo Iplendor primiero , 
che per P innanzi le rendea illuflri fopra tut- 
te l’altre fra i Magiftrati . Mancarono molto 
dai padati onori , e anche patirono nelle giu- 
rifdizioni , che furono in gran parte fcemate , 
non oftantecche ad efTì Miniltri doveano fer- 
barfi collantemente a tenore degli antichi pri- 
vilegj fatti loro nell’ Iflituzioni dei fette Uf- 
fizj . Cosi avvenne al Gran Cancelliere , e_-> 
Protonotaro, lo Aedo al Gran Camerlengo, 
e /peggio avvenne al Gran Sinifcalco per le 
ragioni 3 che qui feguendo riferiremo . Mi- 
niftfo egli eflendo unicamente iflituito per 
fervigio della Reai perfona , e pel governo del 
Reai Palazzo , e delle Caccie , e forelle re- 
gie, ellendo lontano il Re padato nella Cor- 
te di Spagna ^ nulla gli rellò da fare fotto i 
novelli Viceregnanti, predo dei quali non ebbe 
1* obbligo di più fervire , e di efercitare il fuo 
prifco uffizio-.' 

* Non affittendo coi Governanti il Sini- 
fcalco ecco che la giurifdizionc , che gli relta- 
va , tratto tratto venne egli a perdere fopra i 
famigliari di Palazzo pel pretello , che non 
erano più aulici del Re , e divenuti eden- 
do coftoro Viceregj rimedi furono alla giurif- 
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dizione di un Giudice particolare 3 che ap- 
pollatamente eleggeva!» dal Governante . Ol- 
trecchè coflituendofi le caccie , e forefte » 
Regie in titoli di feudi 3 e concedendoli 
Baroni particolari 3 per contribuirne i cenfi alla 
Reai Camera 5 furono quelle tolte iflofatto 
dalla fovraintendenza del Sinifcalco 3 il quale 
efclufo interagente veggendofi dall’ammini- 
ftrazione delle medefime 3 e dalla cura del 
Reale Ofpizio 3 come fopra fi c detto 3 venne 
a rellare un Minillro di femplice titolo fen- 
za funzione s e fenza efercizio . E in fatti il 
Marchefe di Spaccaforno Statella 3 eh* è V at- 
tuale Gran Sinilcalco dei nofiri tempi (a ) 3 non 
gode altro di prerogativa di quell’ officio^ che 
l’onore del femplice titolo tramandatogli da* 
luoi Maggiori , che per più fecoli 1* an polfe- 
duto 3 come di elfi fe ne ha memoria nelle 
tombe dei loro fepolcri a Santa Cita l ed alla. 
Mifericordia in Palermo (b) 3 ove veggonfi fin 

o gr - 




(d) Emanuele Opufc. Sic. t . 8 76* 

(b) Nella Cappella della Concezione di Maria Santi fil- 
ma alla Mifericordia . E à propojìto di qtiefia antica . j 
dignità di Cafa Statella ’uedafi lafcrittura pubblica 
del contratto matrimoniale di Giovannella Paternò fi- 
glia di Angelo Paternò Barone di Ragona con Euri - 
OpuJC'SiC'Tt.X. Ec co 
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oggi appefi li Manti 3 e Cappelli corrifpon- 
denti al fudetto impiego di Gran Macftro Rea- 
le della Sicilia . Riconofciuto videfi Gran_i 
Sinifcalco il vivente Marchefe di Spaccafor- 
no j anzi col novero di duodecimo tra i Si- 
nifcalchi di fua Famiglia dalla Maeftà di Car- 
lo Terzo Borbone oggi Re delle Spagne d* * 
allora quando gli fè il Diploma della colla- 
zione dell’ Ordine di Cavaliere di S. Genna- 
ro r anno 1747. Sicché con ragione detto 
Marchefe francamente porta avanti sì eccel- 
lo titolo non folo in (lampa 3 ma anche in_» 
lapidi pubbliche , c da per tutto , come fi 
legge nella Tabella da eflo eretta full* arco 
della Porta maggiore del fuo Palazzo di Pa- 
lermo. L’amminiftrazione però della fua carica 
per riguardo unicamente alla Giudicatura delle 
perfone Palatine j e Militari 3 dopoché un_> 
tempo venne portata dai Giudici della Regia 
Corte Pretoriana di Palermo in forza di una 
Delegazione folita farfi loro da’ Viceré^ foflie- 
nefi prefentemente dall’ Auditore Generale-/ 
dell’ Efercito , c della Gente di Guerra di 

que- 



co Statella Barone ài Mongiolino » e Maejlro Sinifcal- 
co peglì atti di A/jtar Antonio Abbate di Catania a 
1 2. Aprile 7. Ind. x 504. - 
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quello Regno j eh’ è il Miniftro, che oggi 
può dirli Luogotenente dell* antico Gran Sini- 
scalco (a) , adorno veggendoli della Toga Re- 
gia 0 ed aferitta anche al Reai Configlio (b) , 
Pria dei Signori Statelli infignitp % 
furono di quella carica le famiglie Norman- 
na j SiniJ calco 3 Talac (c) } Candida , Tocco , Chia- 
ramente 3 Afoncadx , Aprili a % Parata, e Patel- 
la . Dalla famiglia Normanna appunto voglio 
credere , che ne fia ufeito i! primo Graoj 
Sinifcalco di quello Regno fin dal tempo del- 
la primiera illituzione dei fette ulfizj fattavi 
dal Re Ruggieri (d) . Egli fu Riccardo Nor- 
manno figliuolo di Drogone Conte fecondo 
della Puglia , e Nipote per linea retta di quel 
Tancredi Conte di Altavilla , che. fu lo Ri- 
pite glorio fo di quella Reai Profapia (e). Così 
dunque Riccardo fu fratei : cugino dei Re.-» 

. Rug- ; 



(a) Telia inCapit. Regni pra/at. de Magi fi. pag.xx 1 v, 

(£) Lettere Reali t . 2. tit. 2. /. 57. 

(c) Mugnos Fam. Tal ac* t, 5. lib. 8. f. 4$ 3. 

[d) Summonte Star. di Napoli Aggiunte antiche dì To- 
bia Almagore /. 4. f. 104. 

(f) Sarri Opufc. Sic. t. 3. Albero genealog. de' Nor- 
manni f. 196. e vedafi un Diploma del l* accennato 
Riccardo dell' anno noi. Ind . u^&c.pre]p) Ughello 
Italia facra t. 9. pag, 

$e 2 
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Ruggieri 3 c ciò non ortante fu di lui Gran 
Siniscalco, non ifdegnando fervirlo in Corte 
col detto porto , per onorarne gli Aulici de- 
gli altri uffizj j e la grandezza efaltare di un 
Regnante fuo confanguineo . 

Il fecondo Gran Sinifcalco , che abbia- 
mo pure nel Regno di quello Principe , fu 1 * 
Eunuco Filippo , il quale non altrimenti di ciò, 
che Claudiano (a) narra di Eutropio , che-» 
da Eunuco fu innalzato da Arcadio Cefare ad 
eSTer Confole , così egli da Ruggieri fu crea- 
to Gran Siuifcalco, e Macftro del Palazzo 
Reale di Sicilia . Collui, come narra Romual- 
do Arcivefcovo di Salerno , fu dalla fua giova- 
nezza allevato nella Cafa Reale di Ruggieri; 
era di coftumi non diflìraili da quelli di Eu- 
tropio , e correndo il vizio fotto il manto di 
Virtù s* avanzò; tanto nella benevolenza, del 
Re , che fu riputato degno di ertere innal- 
zato al confeguimento dei primi onori . Da- 
poichè il Re dovendo in Turchia far l’ im- 
prefa di Bonda , trafcelfe Filippo al maneggio 
di quella guerra, e ne ir anno 1145?. lo creò 

Gran- 



(0) Claudiani Opera lib . 2. in Eutropium Socrat. lib. 6 . 
Sozomcn /. 8. Nicephor./. 1 5. Hoftnanai Lente, uni' 
ver/, v . Eutropiusj 
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Grande Ammiraglio . Egli portoli alla te- 
fta di una grotta armata di Vafcelli pre- 
fe la Città , e carico di molte prede fe ne__> 
ritornò trionfante in Sicilia , ove per lungo 
tempo fece dimora ; ma vedutofi di poi in_j 
tanta grandezza , mal potendo coprire la fua 
occulta religione Saracina , che fin’ allora avea 
celata fotto« il manto della Criftiana, fi fco- 
vrì poi y eh’ egli odiava in eftremo i Crirtia- 
ni y ed oltremodo amava gli Ebrei 3 ed i Mao- 
mettani y mandando fovente mefìi , e doni in 
Lamecca al fèpolcro dell’ impoftore Maomet- 
to . Ruggieri avendo {coperto- quelle fcele- 
raggini , e dubitando, che fe con memoran-- 
do efempio non fi correggeva la malvagità di 
collui era da- temere , che non ripullulali^ 
la Religion Saracinefca nella Sicilia, della_j 
quale con tauto lludio , e fatiche avea pro- 
curato bandir 1’ empie fette,, fece prender di 
lui afpro , e fevero caltigo , poiché fatti 
■fubito convocare i Sapienti , e Baroni del fuo 
Configlio y fu da coltòro condannato alla pe- 
na del fuoco , ed avanti il Palazzo Regio fa 
al cofpctto di tutti fatto buttare , ed arde- 
re nelle fiamme (a) * 

Ba- 



fi) Autore della Sion. Civile di Nup. U 1 1 1 c% 6 . §. av 
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Ballò a Simone , che addimandoflì dei 
Sinifcalcki , T eflere fiato fratei cognato del 
celebre Majone di Bari Grande Ammiraglio 
del Regno., per confeguire la carica di Sini- 
scalco (a ) 3 ottenuto avendo dal Re Gu- 
glielmo il Malo fuflfeguentementc il gover- 
no dell’ intera Puglia , e delle adjacenti 
Provincie di Napoli , come riferifee il Fa- 
nello ( b ) . EfTendo flato un tal di Odons Gran 
Scudiere, o £ia Cavallerizzo di detto Re__> 
Guglielmo come dice Falcando (c) 3 il Ca- 
rufo (d) s Capecelatro (e) 3 e Fazello ( f) s colV 
occafione di avere egli Scacciati , ed uccifi 
i prigioni invafori del Reai Palazzo , può ef- 
So ben noverarli tra i Miniflri Aulici di que- 
lla carica pelle Scuderie dei Cavalli 3 e pelle 
razze Regie , che ebbe in governo il Gran 

Si- 



(a) A tutore » come /opra, Iib.il . c<r^.<>.§.7.GrimaIdi Stor. 
de'Magiflr m di Nap. lib . 5. n. 166. 

(b) FazeiT. de Reb. Sic. dee. 2. lib» 7. c. 4. t. 2. f. 3 8S. 
Capecelatro Stor. di Napoli par. i. A 2. pag. 159. 

-e ì6i. 

(c) Hugonis Falcandi Sic* Hijìor . ex Bibliotb. Carufii 

t. 2.f. 429. 

(d) Carufo Stor. di Sic. par. 2. voi. 1. lib, 4. /. 2. /• 142. 
(0 Capecelatro <T/or. di Napoli par.i. lib. 2. t.i. f.zz6. 
{f) Fazcll. dee • a. y.cap. 4* t. 2 .f. 40 3 ^ 
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Sinifcalco . Aldecucino di Candida, fu Grani 
Sinifcalco del Re Guglielmo il Buono 1 * an- 
no 1 1 76". (a) y ed 'Ugolino Tocco fu Sinifcal- 
co l’anno 1195. fotto Arrigo Serto Impera- 
dore . Nel reggimento del Re Angioino vi fu 
Goffredo de Sanguineto nel 1269. (l>) y e in 
quello degli Aragonefi vi entrarono li Chiara - 
monti , che per ilor fervigj., ed eccelfi titoli già 
iuccedendovi di Padre in figlio refero quella 
gran carica nella lor famiglia quali eredita- 
ria . Manfredi di Chiaramente y e Pi- 0 folio pri- 
mo Conte di Modica ne fu il primo Conce £ 
fionario per grazia del Serenilfimo Re Fede- 
rico Secondo s che gliene fece il Reai Diplo- 
ma prefTo il 1300. y lecondoche narra Surita, 
nel giorno della fua coronazione celebrato-, 
in Palermo a 25. Marzo 1296. al tempo ftef. 
fo 3 che gli conceffe le il/urtri infegne di Con- 
ti y e la inveftitura deli’ accennato Stato di 
Modica (e) . Gli elogj di quello Conte non 

al- 



(a) Pirri Sic» Sucr. noi. Pan. a». 1 177. t. 2. f no. é? 
not. Moti ter eg . an. 1 176. /. \»f» 45 

(b) Tobia Almagore addizione al Sunamontc Stor» £ì 
Napoli t. 4. f. 104. 

(c) Surita Annali di Aragona par. 2. lib» 7. cap. 2 5. f. 

1 12. col. 2. e 3, Invegcs Cartag. Sic» lib » 2. cap . 6» 
f» 205. . . . 
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altrimenti 3 che de’ Conti Tuoi fucceflbri 3 che 
P un dopo 1’ altro tennero la carica di Gran 
Sini (calchi 3 c di Gran Maeftri del Regio 
Ofpizio 3 fe fi voleflero fi! filo qui rapporta- 
re 3 e così largamente 3 come vati fatti negli 
elogj dei Chiaramonti della mia Sicilia (a) , 
farebbe io fteffo , che slontanarmi dalla bre- 
vità prefittemi in queft’ Opiifcolo . Sicché mi 
bada di qui accennarli colla Storia primaria 
de’ fatti 3 e di quelle loro eccelfe imprefc_j s 
che più delle altre fon degne di rammen- 
tarli * 

/Manfredi dunque furriferito fu quel 
Conte Gran Sinifcalco 3 che fu la gloria dei 
Chiaramonti Siciliani 3 e 1 * Autore delle_J 
lor grandezze . Tenne gli onori di Ambafcia- 
dore del Re Federico Secondo ad Adolfo di 
Naflau nel 1297 . (b) 3 c ad Arrigo di Lucem- 
burgo Imperadori entrambi nel 1512. <0 > 
ficcome i podi di Regio Foreftario del Re- 
gno, 



la) Emanuele S/c. Nob% par. 2. lib. 4. t. 3. cap. dì Mo- 
dica f. 6 . e feg. 

\b) Inveges Cartag. Sic. lib. 2. cap. 6.f. 20 6. 

(0 Surita Ann. di Aragona lib. 5. c, 103./. 4J2. In- 
veges Cartag. Sic. lib. 2. cap . 6. f. 21 1. Carufo Star, 
pie. par, 2 . voi : 2 . lib. 3 ./. 123 . 
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gno , eh’ è lo rteflò che Gran Sinifcalco, come 
dice Pirri (a) , e di Capitano Giuftizicre-» 
di Palermo nel 1314. (b) 3 dopo clic erafi 
fegnalato colle lue imprefe militari nel ridur- 
re all’ ubbidienza de’ Cuoi Sovrani Re Arago- 
nefi il Cartello di Morano nella Calabria (c ) 3 
e molti altri luoghi 3 Città , e Cartelli nella-* 
Sicilia (<d) . Fabbricò la Terra, e Fortezza 
di Chiaramente filile rovine de’ Gulfi (e) , e 
il famofo Ponte di Caccamo in quefto Regno 
nel 1307. (f) 3 ficcome fondatore appare dei 
Palazzo Chiaramontano, al prefente del Santo 
Uffìzio, in quella nortra Palermo (g ) , del Con- 
vento di Baida , e di moke altre opere pub- 
bliche , come dalle lapidi , ed armi de’ Chia- 
ra monti fin’ oggi in effe falde fi vede (h) 

AI- 



(a) Pin i Sic. S.icr . no/, -dgrìg. 1 $0$. t . 1. f. 707. c. 1. 
(A) Del Vio Privi l. Vrb. Pan. an. 1314* fsi. e /I53 
(r) Bonfiglio S/or. Sic. par. 1. lib. fi.f. 291. 

(d) Fazell. De Reb. Sic. dee. 2. ìib. 9. c. 3. /. 3. f. 60. 
Maurolico S/or. Sic. lib. 4. f. 1 65. c. 2. ediu Me {fan. 
1716. Caraffa Mo/uca illttjlr.f. ji. 

(0 Fazell. dee. 1. lib. io. cap. de Mirteo t. 1. f. 4J2. 

(/) Emanuele ‘Sic. Nob, par. 2. lib . 4. /. 3. f. 342. Di 
Giovanni Paler. rijlor. lib. 2. f. 12J. 

C?) Fazell. Dee. 1. lib.fi. cap.de Partorirlo /. 1-/1342. 

(/y) Invegcs Carta?. Sic» lib. 2. cap. 6./. 209, 1. 

OpufC'Sic.ro.X. Ff 



/ 
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Alla Tua morte, che fegut nel 1 32 1 .^prefceN 
to venne alla carica di Gran Sinifcalco (a) , 
P inclito Giovanni Chiaramente , e Profolio Con- 
te di Chiaramontc , o Ha di Caccamo di lui 
fratei germano , che la- ebbe infieme_j 
con quella di Maeftro Razionale , o fii— * 
di Maeftro Camerlengo , e Procuratore Ge- 
nerale del Re (b) , che per P innanzi di già 
godea fin dal 1297. colla futura fucceffionc 
in ella dopo la vita dell’ anzidetto Conte_* 
Manfredi (c) . Gliene fece la concefiìone il 
Serenifllmo Re Federigo Secondo , conferen- 
dogli fufTegucntemente gli onori , e i poni di 
fuo Vicario Generale del Regno (d) , e di 
fuo Ammiraglio (e) , e Capitan General e_> 
delle armate navali , e terreflri nelle guer- 
re contro i Francefi (f) , ed Angioini del Re 



(<j) Mongit. Mommi. S. D. Mattf cap '. 6* f* $6. 

{b) Del Vio Privii. Vrb. Pan.f. 1 36. i4 2 -* ' 44 - 

(c) Invcges Cartag. lib. 2. cap. 6. f. 236» 

(d) Lettere del Re Federigo 11. datati Mejjinaa 26. 
Giugno 4. Ind. 1322. riportate da Invcges loc. cit. 

{e) Surita Annali di Aragona par. 2. lib. 6. c. 1 5./. z 2. 

Fazell. Dee. 2. lib. 9. c. 3. t. 3. f. 75* -, . 

(f) Antonio Errerà Stor. di Fi de rigo/. 4J- prefp In e- 
ges Cartag. lib. 2. cap. 6. f. 23 j. cotmcndandoji /e-» 

fue 
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di Napoli } coi quali Uffizj il nollro Giovanni 
illuftrò 1’ opere fue con azioni degne di glo- 
ria coronate per lo più di trionfi > e di vit- 
torie . Comprò egli nel 1 30 6. tutto il piano 
di S. Erafimo 3 che fi vede in Palermo } co- 
minciando dalla marina di Porta felice fino a! 
Ponte dell’ Ammiraglio ; e quivi fu Egli pur 
fondatore della Cappella Chiaramontana nella 
Chiefa Parrocchiale di Santo Niccolò Ja Kal- 
fa (a) . Fu Capitano Giuftiziere di detta., 
Città nel 1322. (£),dopo che era (lato Vi- 
cario Generale dell’ Imperio nell’ Italia elet- 
tovi da Arrigo Settimo di Lucemburgo Im- 
peradore nel 1315., come appare per le_> 
pubbliche Patenti conservate nell’ Archivio 
di Firenze s fe diamo fede a Pirri (c) , Inve- 
ges (d) a ed a yiviano De jure Patrona- 

tus 



fue imprefe militari lungamente dal P. Aprile nella^ 
fua Cron. di Sic. negli anni 1298./ 164. c.i. 1325. 
f 171. c. e nel 1338./. 175. c. 2. 

(4) Inveges loc. cit. f. 23$. 

(b) Surita Annali par. 2. lib. 6. cap . 59 ./• 64- c. 2. 
Del Vio Privila Vrb. Pan. 1321./. 8 u Emanuele^» 
Sic. Nob. par . 3. lib. t. /. 4. f. $• 

(c) Pirri Chron. Reg. f. 87. 

(O Inveges Pai. Nob. Fam. Chiaramente Nobili ar. 
f. 62. retu 

F £ 2 
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fa Chiaramente ) fia fiata continuati dopo la 
morte del Conte Manfredi dai Conti , che 
vi feguirono 3 cioè Giovanni 3 e’1 menzionato 
infelice slndrea 3 ma abbiamo per certo 3 che 
circa il tempo della caduta dei Chiara* 
monti 3 che fu il 1 392. 3 toccò la forte a Rai" 
mondo s 4 pUia d’ inveftirfi di detta carica 3 colla 
quale ei fè comparfa in un atto Regio di per- 
mutazione di Terre > e Casella fatta col con- 
fenfo del Re Martino tra Giovanni di Taran- 
to y e ColaCaftagna nell’anno 1599. (a) . Do- 
po l’Apilia vi tornarono i Moncadi a fofte- 
nerne 1’ orrevoi carico 3 e tra que/li vi veg- 
giamo Giovanni Conte di Adernò prefeelto 
Gran Sinifcalco nel 1441. , 1’ ifteflo ap- 

punto y 'eh’ ebbe la forte di liberar due Regine, 
Giovanna F una di Napoli (c) 3 e Bianca l’al- 
tra di Sicilia dali* armi dei loro nemici , e 
adorno videi! dei . fupremi uffìzj di Gran.. 
Camerlengo , e Maggiordomo di Corte , di 
Maeflro Giuftizicro , e Gran Cancelliere (d) ; 

com- 1 



CO Bonfiglio Star. .Tic. par. 1. Uh. x./T 354. 

(P) Lengueglia Prof api a Moncada ritratto decima p. li, 
f. 369. e 403. Krri Cbron. Reg.Sic. f 102. 

(c) Lengueglia Ritratto x. par. t.f. 385. 

(d) Emanuele Sic . Nub. par. 2. lib. 4. t. 3» /. fi* 
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commendandoli con erto infieme il non men 
degno di lui figliuolo Guglielmo Sai mondo Aion- 
cada Conte di Adernò , che al pari del Padre 
fortenne I’ ecce 1 fé cariche del Regno , vale a 
dire di Gran Sinifcalco (a) 3 Camerlengo,Mae- 
ftro GiufUziere , e Prefidente , Viceré, co- 
me abbartanza noteremo appreflò nel capitolo 
dei Camerlenghi . 

La Famiglia Partita , che oggi è patta- 
ta nei Principi di Villafranca Agliata , può 
anche dirli , eh’ ebbe ella 1* onore di avere 
occupato 1* ifteflo uffìzio , fe nella carica di 
Gran Sinifcalco polfiam comprendervi quella 
di Cartellano , o fia di Governadore del Regio 
Palazzo , della quale fu adorno Ruggieri Pa- 
rtita. Maeftro Razionale, e anche Prefidente 
Generale del Regno nel 14 3 6. ( 'b ) . Credo 
altresì efiere flato pur Sinifcalco colui, eh* 
ebbe la carica di Edeatra Regia , come fu Erari- 
cefco Patella nel 149/. , così cortando dalla_, 
ifcrizione di quella lapide , che vi ha di mar- 
mo in quefla nortra Palermo porta fui P archi- 
— - tra- 



(a) Carufo Stor. Sic. par. 3. voi. 1. lib. 3./. 5 4. e p.t. 

t. i.f. 54, della Sicilia Nobile di Emanuele. 

(b) Pirri Cirro*. Reg. /, 100. 
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trave della Porta di fuori del Parlatorio del 
Monatterio della Pietà . Così in ella loggia#- 
nio (a) : 

Sub Ferdinando Mauro! a fico 
Sicilia j Hifpaniarum Rege Ch ripiana 
Religionis Propagatore 
Francifcus Patella Equss 
Panormitanus Regius Aìumnus , 

Et Edeatra j Regni hujus Afagijler 
Portulanus , fibi 3 & EU onora Solere 
A/archionenJis dulcijjìma Conjugis 
Deliciis ipfiufque Francifcì 
Pojleris has Edes conjlruxit . 

Anno 

XIII. Ind. MCCCCL XXXXIS. 
Conferendoli finalmente 1* uffìzio di Gran 
Sinifcalco dal Re Ferdinando il Cattolico a 
Francefco Statella Seniore primo Con ce lìlona- 
rio dello Stato della Roccella 3 e della Ca- 
ftellania del Gattello Urlino della Città di Ca- 
tania y Cameriere maggiore del Re Giovan- 
ni di Aragona^ e Governadore difegnato del- 
la Catalogna come abbiamo nel di lui Elo- 
gio pretto 1 ’ Abate D. Vito Amico Regia 

lfto- 

mmm 11 I I II ■! j 

• * • \ 

(a) Barone dtMajeJl. Panorm , li 6 . 1. cap. *3./. 141. 
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fftoriografo nella fua Catania illuflrata (a) 3 
non v’ è efempio 3 che alla fna morte 1* inve- 
flitura di tal uffìzio di Sinifcalco 3 quantun- 
que di folo nome 3 Ha fiata conceda ad altra 
famiglia; ma che ede ndo fiata trattenuta col 
Regio Placito da Ercole Statella. di lui figliuo- 
lo , c così fucceffìvamente con permanenza 
dai chiari fuoi difendenti 3 come in efii 
felicemente fino al prefente fi fa conto 3 che 
di cafa Stasila degli attuali Marchefi di Spac- 
caforno vi fono flati dodeci Gran Sinifcalchi, 
la maggior* parte dei quali 3 fe non vogliami 
dire tutti 3 fono flati onorarj fenza efcrcizio; 
avendo goduto femplieemente della preemi- 
nenza del folo titolo 3 c della funzione di 
fcpellirfi col manto jC berretta unitamente^» 
colle altre infegne di Magifìrato corrifpon- 
denti al carattere degli antichi Gran Sinifcal- 
chi loro Predeceffori 3 giuda la forma 3 che 
di fopra fi è notata uniformandoci allo flcfiò 
avvifbj che in altro luogo da me fu fatto 
preventivamente pel detto punto nel capitolo 
in fine dei Maeflri Giuflizieri . 



(a) Mininolo Meni. Prìor . di MeJJìna lib» 8. f- 26$. 
Amico Catana illujlrata lib . 12 . eap. 4 - f» 158 . ed 
Emanuele Sic » Nob. p. 2. lib». l»f» 342» 
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CONTINUAZIONE 

DELLE LETTERE 

CU /APRE 

DON SALVADORE MARIA DI BLASI 

C A S I N E S E 

Intorno ad alcuni Libri di prima Stampa 
del Secolo XV. 

LETTERA SECONDA 

AL P A D X B t 

DON CARLO GIROLAMO CASTELLO 

CASIXESB 

bibliotecario del MoniJlero y e Canonico della 
Metropolitana Chiefa di Mor reale . 



Opufc.Sic.To.XI. Gg 
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Me flirta 26", Dicembre 1765.. 



mìmico CariJJimo. 

N aliquale invidierà nel 
leggere quella mia lettera 
diretta al Signor Canonico 
Schiavo intorno a 1 libri di 
prime Stampe da me di 
nuovo acquifliati ve la com* 
patifeo. Laudevolifllmo fie* 
te Voi per V amore , che 
per codefla Biblioteca voftra nndrite ; ed è 
veramente oggi diventata abbaflanzz degna 
di efler veduta 3 dopoché F avete tanto accre- 
feiuta da pochi anni * Anche in riguardo alla 
piccolezza del vafe * e alla non sì numerofa 
quantità di Libri 3 fono molti quei , che avete 

Gg 2 di 
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di edizione del Quattrocento . Ma fe vi enu, 
nua volta venuta la tentazione di contendere 
intorno a* detti Libri colla Libreria noftra di 
S. Martino , l’avrete fenz’ altro cacciata aderto 
voftro mal grado a dopo di avere intefo quella 
mia nuova recluta ALbiate pazienza per 
quella volta ; e per farvi acquiftar maggior 
merito , io continuo in quella il mio Catalo- 
go degli accennati libri de 5 quali di foli 
quattro potei in quella mia lettera dar ragione; 
e potrete Voi oollì facilmente comunicar col 
Canonico quell’ altra mia. 

Oxnniboni Leoniceni de odio 
partibus Orationis Liber Ro- 
me in domo Joannis Philip- 
pi de Lignamine MCCCG- 
LXXV. in 4. 

. 1 

Comincio da quello libro , perchè anch’ 
elTo è di ilampa del Lignamine * di cui tre al- 
tri ve n’ erano notati , e rifehiarati con pa- 
recchie notizie in quella mia . L’ Autore è il 
Ch. Uomo Ognibene Leoniceno di Vicenza , 
il quale oltre di ellère valente Grammatico 3 
ed Ottimo, Oratore , era anche uno de’ Cor- 
re t- 
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rettori delle Stampe * di cui avvafevanfi quei 
primi Artefici . Di fatto di lui fi valfe Nicolò 
Jcnfon Franzefe 3 che fu il primo 5 che piantò 
i fuoi Torchi con molta lode in Venezia (a) , 
come lì vede ne’ verfi afflili a’ libri della Ret- 
torica 3 e della Invenzione di M. T. Cicerone 

V anno 1470- ' •' 

Emendati manu funt exemplarii deci a 

Omniloni , quem dat utraque lingua patrem. 
Hec eadem Jcnfon Veneta Nicolaus in Urbe 
Dormavi t Abiuro Jub duce Cbrijlophoro. 
e nel fine del Quintiliano dello ftefiò Impref- 
fòre fi le^ge : f^uintilianinn Eloquentic fon-, 
tem ab eruditismo Omnibono Leoniccno emen- 
datum A 4 . Nicolaus JenJon G al li cu s viventi- 
bus, pojlerifque miro imprejjìt artifici*, stnne 
A 4 CCCCLXXI. Afaji Die xxi. Beo graihs . 
Fece Egli i fuoi conienti alia Farfalla di Lu- 
cano , che fu ftampata in quell’ anno medefi- 

mo 



(a) Nell* Epiftole di Cicerone ad Attico di lhimpa di 
Jenlon vi Tono in fine i tegnenti verfi: 

A elice nttne totus J^eneta di ff under is Zirbo 
Cum quondam fuerit copia rara fili. 

Galli cus hoc Jenfoti Nicolaus muneris orbi 
Atta Ut in genio . Dcdaltcaquc manu. 
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mo 1475»^ Venezia fenza nome d* Impreflò- 
re s ed indi in Brefcia 1 * anno i486» per Jaco- 
po Britannico 3 ed in Milano prima 1 * anno , 
1491. per Ulderico Scinzenzeler, e poi per 
Lionardo Pachel 1 ’ anno 1499.3 alle opere-# 
di Lucrezio ftampate l’ anno 1491. per ilfu- 
detto Scinzenzeler in Milano ; a’ libri di Cice- 
rone de Oratore con aggiugnervi un Ora- 
zione de laudibus Eloquenti* Campati in Vi- 
cenza 1’ anno i486. s e prima in Venezia nel 
1485. per Bartolomeo A le Mandrino s ed An- 
drea Ardano, ( di quella ultima antica ftampa 
parlerò a Tuo luogo 3 efléndo quello uno de* libri 
da me comprati in Napoli ) e finalmente a Va- 
lerio Mallimo ; e Tono quelli ultimi conienti 
ftampati V anno 1482. in Venezia per Giovan* 
ni da Forlì 3 e Gregorio de’ Gregorj fratelli . 
Si era anche da Antonio Zar oto in Milano nel 
1475. llampato in 4. un’ altra opera del noftro 
Autore col titolo De Perfu Heroico Liber 3 
ed Egli fu 1 * interprete del Greco libro di 
S. Atanafio contra Gentiles llampato 1 * anno 
1482. in Vicenza per Lionardo di Bafìlea Cai. 
Februarii in fol.il Leoniceno fuMaellro del Pren- 
cipe D. Federigo Marchefe Gonzaga (4) y co- 
me 



(a) Fu Federigo Gonzaga figlio Primogenito di Ludovi- 
co 
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me dice nella fua epiftola dedicatoria di que- 
llo libro fatta a lui fteflò 9 la quale ha quello 
titolo 1 jid Jlluflrem magnantmumque Pritici- 
pem Dominum Fedencum de Gonzaga Mar- 
chionem Omni bonus Zeonìcenus «d a di lui 
illanza 3 e premure compofe quella Gramma- 
tica , per iflrairfene i di lui figli . X-oda fom- 
mamente il genio dell* illuflr.e Famiglia , che 
fu Tempre accorta a far ., che i figli apprendef- 
fero le belle lettere . Infatti il Padre di Fede- 
rigo co’ Tuoi fratelli fu infegnato dal celebre 
Vittorino Feltrenfe Uomo infigne in ùntiti , 
ed in dottrina \ e volle poi 3 che Leonioeno , 
che gli era flato Compagno nella Scuola del 
Feltrenfe , ihfegnafle Federigo 3 e i fratelli . 
Federigo poi infegnati volea dal medefimo i 
figli Tuoi j ed Egli , eh’ ebbe altre occupazio- 

ni 3 



\ 

co IL Marchefe di Mantova , a -cui fuccedette nel 
Principato» e fu il III. Marchele- Fu un Uomo illu- 
ftre nelle armi fervendo da Generale al Duca di Mi- 
lano 1 * anno 1473. Ne* tempi di pace poi era Principe 
molto utile a* fuoi VaUali-i » quale agevolava col luo 
denaro fenza interefle, per efercitare lamercamzia ; 
amava molto i vlrtuofi * c fludiava d* introdurre ne’ 
fuoi domini le arti migliori al riferire del Sanfovino 
( Famiglie Nobili d* Italia pag. 3J9. c 360. ) 
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ni 3 come in quella lettera le accenna 3 non po- 
tendo di prefenza illruirli , gli mandò quella 
grammatica , p lìa trattato delle parti di ora- 
zione 3 con cui potettero colla guida d’altro 
Maettro apprender facilmente la lingua. 

Dopo di aver parlato 1* Autore a fuffi- 
eienza in quell’ opera del Nome 3 del Verbo, 
e del Participio ; di quelle fteflc , e delle altre 
parti di orazione comincia a trattarne per in- 
terrogazioni 3 che fa il Maellro al difcepolo 
per modo di Dialogo , cominciando col titolo 
De Interrogatile Nomtnum così : M. Leftor 
quae pars ejl . D. Nomen M . Jguareì D. quia 
nota rei ejl & injlecìitur . M. Partes orationis 
quot funt ? D. Otto , M. g>uae ? D. nomen 
*uerbum paricipium pronomen prepojìtio adver - 
bium intercedilo & conjundlio % e così conti- 
nua . Eguali interrogazioni fi fanno indi del 
Verbo 3 del Participio 3 e di tutte 1* altre parti 
dell* orazione , che così fegue a dialogo fino 
al fine della Grammatica , che conchiude—» 
colie parole : Benigno Deó grattai . Immedia- 
tamente vi aggi tigne le regole dell’ Arte me- 
trica con quella breve avvertenza 3 o prefa- 
zione : Ad pleniorem pucrorum injlitutionum 
( inttitutionem ) fpeftaré videtur cum gram- 
matice regulis metri quoque ratio jungatur : & 
eorum precipue verfus , qui diguior ( dignior ) 
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ufu frequentar , htijus i fi tur j c ah dt ri- 
ti prcceptionem , fyllabarum tempora quam 
brevijjtme fieri potuit fubfcripfimus . Indi fi dà 
il titolo di lettere majufcole: Clarijfi mi Omni- 
boni de Vincenti a Libellus de sdrte Metrica. 

In quella ultima Operetta , eh* è molto 
breve infieme * e chiara , vieti da notarli , che 
dovean forfè eflfervi nell’ originale alcune pa- 
role fcritte prima in greco , cd indi in latino ; 
ma in quella llampa le greche mancano , re- 
nandovi Io fpazio in bianco prima delle lati- 
ne . Così parlando 1 * Autore delle ultime filla- 
be in e delle parole di molte fillabe dice : Pc- 
lifyllaba vero corripiuntur ut cubile & prene - 
fie : nifi fint a grecis tran sformata ut 
/delene Cyrene . E apprefìò : Focathus 

quoque a grecis transformatus in es vel in e 
longam definentibus fimiliter preducuntur (He) ut 
Anchtfe Pellide Polixene . 

Qui mi nafee la difficoltà , fe non fi fiano efe- 
guite in greco quelle parole , perchè mancava 
il carattere ; e dico di si ; tuttoché Pappiamo 3 
che quello flcfio Stampatore de Lignamine fin 
dall’ anno 14 72. , quando flampò il Pongielin - 
gua 3 nella fua Lettera dedicatoria vi recò in 
greco due fentenze d’ Efiodo . In quel tempo 
non eflendo ancora introdotto il greco carat- 
tere fi fiaccano in tavolette di legno quelle Ib- 
Opufc.Sic.To.X. Hh le 



1 
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le parole x che occorreauo di (Unipari! ; C-i 
però allora il Ugnatine nella Tua lettera volle 
farle per quelle parole di Efiodo . Qui però o 
non ebbe tal volontà , o fe P ebbe , come pare 
doverli credere dall’ aver Iafciato vuoto quel- 
lo Ipazio , poi non l’ efegul . Può anche con- 
getturarli , die quelle greche parole fi mct- 
te a no finita la (lampa , come le Capilettere , e 
decenne in alcune copie di libri vi fi fecero * ia 
altre nò , cosi accadde di quelle parole gre- 
che le quali , febben non fiano nel mio , fa- 
ranno forfè in qualche altro cfemplare- 

Cade qui in acconcio, per corroborar 
quanto ò detto, P autorità di Bernardo da_v 
Mallincrot (a) ; Intor Typographos , dice Egli 
r a rie ri s eruditionis laude praejlantes aerate. * 
frimai f ere aufert Aldus Àfanutius Remanus , 
qui netti s ante annum 1500. eelelcrrimam 

ìnJHtuit offici n am , è qua plurimi egregii Au- 
tiere! 'prodierunt , tfque primus , ni fallo r , 
•fl y qui Grate os tibros excudvt . Nam qui an- 
te illum efu* generis typis ufi funt , qui rari 
admodum fuerunt , fere ad exptendas lacuna s x 
ficubt in Litinis codi ci bus una , atque alterala 

G rac- 




Ca) De orttty oc progrtjfu ortis Typograpbìue cap* 14* 
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Crani farmmi vocula tnttrcurreret , nt ad* 
hìbtb&nt . Antìquìflimi tnxm 7yp«graphi vacua 
illa Jpatia relinqmre J'oìtbant <A Graecorvni^ 
taraélcrum defe fluiti . O’ riferito tutta qucft’ati- 
torità, per inoltrare, che gli antichi Impreffori 
de* Greci caratteri fervi vanfi per certe piccio- 
le ièntenze , e per poche parole , e che la- 
fciavan vuoti li fpazj , ne* quali entrar dove- 
vano le greche parole , per mancanza di ca- 
ratteri Greci . Ma per 1* altra parte , clic Aldo 
Manuzio fia (lato il primo, che ftampato abbia 
de’ libri Greci,non è poi vero. Sebbene e il Ma- 
lincrot accennato, e l’ Orlandi (a) 3 ed anche il 
Manni nella vita dello fteflo Aldo Manuzio (b) 

in- 



fa) Orig. della Stampa pag. 56. 

W E* rifleffone fatta da perfette pratiche delle belle 
edizioni y che avanti , che compari ffe al pubblico di 
queJE Opera ( il cello Greco di Arinotele , c di Tco- 
ixailo in cinque volumi ) il primiero Isolarne* che fu 
l* Organo , ofia la Logica di Arinotele ufeito Fanno 
1495. , non fi era veduto in i/lampa quafi alcun Libro 
in carattere Greco ; effendocbè non avendo i prifehi 
Impreffori i caratteri Greci » lafciavano di bianche 
lagune » Je i pajft eran lunghi ( cofa , che vini afe in' al- 
cune Stamperie anche dipoi ) da fupplirfi a penna da 
chi t:e ave (fé prefo il penfiero , contentando fi di avere 
di quel linguaggio tanti caratteri ( e quejìi affai roz- 

Hh 2 r!) 



! 
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intendano , che (la Egli (lato il primo 3 che 3 
libri in greca lingua (lampade j pure y per ifco- 
prirfì il loro sbaglio y bpda fapere 3 che Aldo 
il vecchio non cominciò le fue (lampe , che P 
anno 1494. come riferifce lo (ledo Manni , c 
modrano le opere di Tua (lampa ; e pure ab- 
biamo le opere di Dione in greco (lampate^* 
fin dall’anno 1476. per Dionigi Paravifino (a) s 
il quale (lampò anche in quell’ anno (ledo la 
Grammatica Greca di Coflantino Lafcari (b) , 
che fu poi in compendio (lampata Greco-La- 
tina T anno 1480. (c) : abbiamo il Salterio di 

Da- 



?! ) da e f printer e tuta dizione 1 0 due > fé ne veniva il 
bifogno : Di modocbè ad Aldo con ragione attribuita 
viene la gloria d* e (fere Jlato il primo Inventore di 
far gettare in copia i caratteri Grecia ed in quelli 
j lampare dell ’ onere intere » come fece . Domenico 
Maria Manni l^ita di Aldo Pio Manuzio pag. 14* 
n. xv. 

(a) Dionis Opera Grxcè per Magiftrum Dionyfium Para- 
vilinum Anno mcccclxxvi. Die xxx. Januarij in 4. 

« Se ne conferva un eiempJarc nella Biblioteca del Co: 
di Pembrok in Londra . 

( b ) Lafcaris ConlUntini Byzantìni Grammatica Grxca 
Grxcè Mcdiolani per Magiltrum Dionyfium Paravi!!- 
num mcdlxxvi. Die xxx. Januarij in 4. Se ne conferà 
va una copia nella RibL Smitbiana. 

(c) Conilantini Lafcaris Bizantini Compendium Odo 

Ora- 
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Davide Greco-Latino per opera di Giovanni 
Piacentino Monaco 1 * anno *481. (a) 3 la Ba- 
trachomiomachia di Omero in Greco l’anno 
1485. (b) le opere d’ liberate in Greco per 
Errico Germano , e Sebaftiano di Pontremolo 
T anno 1493. (c } 3 c le vite di Plutarco in gre- 
co 1 * anno ftefio (d) . E pure tutte quefte edi- 
zioni fi fecero nella fola Città di Milano * co- 
me riferì il diligentifiimo * allora Bibliotecario* 
Giofeffantonio Saffi (e). Quindi mi dò a crede- 
re., che chi volefie farne migliore indagine * al- 
trove ne troverebbe deH’altrejanzi il medefimo 

Or- 



Orationis partium Se aliorum quorumdam necefiaria- 
rum Gr.cco-Lat. Mediolani III. Kalendas Oftobre* 
Mccccivxx - * in f. 

(a) David Prophcrx & Rcgis Melos.five Praltcrium Grx* 
co-latinum johannis Monachi Piacentini , Mediolani 
anno mcccclxxxi. in f. 

(£) Homcri Batrachomyomachia Grxcè ( Iiceris rubris » 
ac nigris altematim appofitis) Mediolani mcdlxxxv. 
in 4. 

(c) Ilocratis Opera Grxcè Anno a Chrilìo nato mille- 
lìmo quadringcntefimo nonagelimo tertio Januarij dir 
vigefimaquarta in fol. 

V) l'Iutarchi Vita; Grxc. Mediolani «495. in fol. 

(e) H Moria Litcrario-typographica Mcdiolanenfij in 
Catalogo Libr. » qui Mediolani editi fuerc ab anno 
1465. ad 1500. 
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Orlandi } che per lumi avuti di poi dallo fte& 
fo Saffi riporta I* Grammatica Greca del La- 
icari , c il fuo compendio delle due fopraocen- 
nate edizioni di Milano del 476. , e del 480. > 
un altra ne riferifce di Vicenza del 1488. per 
Lionardo di Badie* (a) ; e Voi dovete fapcre 
quella , che poflude il Signor Canonico Schia- 
vo (&) 3 che porta la data di Vicenza ( febbe- 
ne per errore fi dica nella fila lettera delle.» 
Memorie &c. di fSets zia) nell* anno 1491, 
per il medefimo di Bafilea . Ma quel 3 che più 
in quella materia mi forprende 3 è il vedere , 
che il Manni tanto pratico di Firenze fiia pa- 
tria abbia ignorato /a magnifica edizione di 
Omero in greco fatta Fìvrentte Jùpipti&us Ber- 
nardi & Neri't Tanaidis Nerilii MCCCC- 
LXXXVIII. Voi. 2. in fol. meritamente fo- 
pra ogni altra lodata dal Mattaire Ann. Ty- 
pogr. pag. 18$. , dicui nei un efemplart_» 
lo Smith. Finora dunque inchino più tolto 
a giudicare 3 che il Paravifino di pillano 



(a) Grammatica Grarca interprete Jo: Monacho Pia- 
centino Vicende 1488. per Lconarduin Bafiiienfem 
in 4. 

(h) Memorie per fervirc la Stori* Letteraria di Sici- 
lia T. II. pag. 154. 
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abbia il merito di avere il primo Campati 
in lingua greca i libri, come lo avvertr » 
il Saffi con quelle parole : Dìonyjìus Paravi- 
Jinus ......... notus , atque ab omni- 
bus commendata * fuìt , quod primus tam ar - 
duum opus Graec'c librot insegna imprimtndt 

*gg re JF us fa"'* (*) - 

Queir ultimo opufcolo ( per ritornare — • 
ora al noflro libro ) dell* Arte metrica fi vede 
riftampato in Venezia nel 149.1 . da Maffimo 
Butrici di Pavia inficme coll* operetta di Fran- 
cefco Maturanzio Grammatico di Perugia * 
«na dell’ intera opera delia Grammatica 3 non 
che altra rifiampa , la ftefla edizione , che qui 
riferiamo > non fi vede prefio I* Orlandi s tut- 
toché oltre di efli un* altra edizione in Pado- 
va fe ne fia fatta I* anno 1474. > di cui una co- 
pia ne riporta 1* Autore del Catalogo Ragiona- 
to de’ libri del Quattrocento ( b ) col titolo pe- 
rò di Grammatica 3 ed una il Mattaire (c) b*e- 
uetiis per Jacobum Gallicum in 4. nel 147 $. (d) 

La 



(</) Citai. Libr. fupra cit. pag. dlxv». Not. CO* 

(0 Memorie per brvire all* lllori a Letteraria ifamp*- 
te dal Valvafenfe in Venezia T. XI. pag. 235. 
(c) Annales Typographici . 

(<J) Quella HelTa col titolo della mia in pergamena tro- 
va^ 
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La mia à il Tao fine così dopo P accennata^ 
Arte metrica : Gmniboni Leoniceni f^incentini 
f/iri Clariffìmi De odo partibus Orationis Li- 
ber . Rome in domo Nobilis viri Joannis Phi - 
iippi de tignami ne Afejpmcn. S. D. N. fami - 
lìaris . Imprejfus ejl Anno Drìi A4CCCCLXXIS. 
Die ultima menjis Marcii Pont. Syxti I [/ . An- 
no quatto. 

Segue nell' ultima faccia del libro il regi- 
Aro del medefimo, che cominciò il Lignaminc 
a fare ne* Tuoi libri dopo molti anni , che avea 
date in luce più opere (<0;aftretto naturalmente 
dalla necelfità , al vedere 3 quanto facilmente 
fenz* alcun fegno s che 1* ordine de’ fogli indi- 
calle , sbagliar poteflero qtic’ desinati a ver- 
gar- 



vati ne'la Bibliotheca di Smith » ove tic! T* lì. pag*. 
CXXV 1 I. vi é per ellcfo la fopradetta Dedicatoria, 
w L’ Orlandi (Origine della Stampa f. 7^ fegu. ) di- 
ce : Il Regifiro in tal forma fi vide la prima vol- 
ta ? anno 1473. nell' Opere di Virgilio Rampate 
in Rima per ZI da ri co Gallo > e fufièguen temente 
Panno 1475. nell' Opere di Herodotto Halicar- 
naffeo fiampate in Roma per Arnoldo Pannartz * nei 
Commentarj di Servio a Virgilio edizione di Re- 
ma per Zìi dori co Gallo • Non fa memoria dc/M— * 
hortra , che fu a lui » c ad ogni altro > eh* io fappia* 
ignota • 1 
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garli . Quindi ‘d’ ogni foglio piegato , o quin- 
terno accennavafi la prima parola, e talora Je 
due prime fillabe in quello regifiro ; lo che in 
qualche guifa fuppliva a’ richiami , a’ numeri, 
c agli alfabeti , con cui oggi fi difiinguono i 
- fogli de’ libri . E perchè un foglio piegato 
già in quattro entrava dentro 1* altro ; e per- 
ciò la prima carta di quello interior fo- 

* glio dovea diventar terza delle otto carter * 

• che componeano come un quinternolo , o fia 
un quadriernio , come lo chiama 1’ OJandi ; 
perciò difegnavano nel regifiro la prima pa- 
rola del foglio cfterno , e poi la prima del fo- 
glio interno . Eccovi il principio dei regifiro 
di quefi’ opera: , 

Ad illuftrem principio del libro , o fia 
prima carta dd primo quinternolo , e 

* • • del faglia efierno 

Vt poeta terza carta del primo quinter- 
nolo , e prima del foglio interno. / 

In tes prima carta del fecondo quinter- 
nolo , e perciò del fuo foglio efierno. 
Sunt ijnatuor terza carta del fecondo 
quinternolo, e prima del fuo foglio in- 
terno. • * ; • 

E così degli altri : Poteano così gli atten- 
. ti Librari , che li legavano , ordinare i fogli 
fecondo quefio regifiro, con faperc anche qual 
Opufc.Sic. Tcm.X. li fo- 
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foglio dovca metterli dentro 1 * altro * Quelli 
quinternoli collanti di otto carte in quello li- 
bro fon fedeci 3 e il folo ultimo è di quattro , 
cioè fenza foglio interno s e tutti perciò com- 
pongono 132. carte. 

Le due fole lettere iniziali una della De- 
dicatoria 3 e T altra del principio dell’ opera—» 
fon colorite 3 nè in tutta 1’ opera vi fono altre 
majufcoie ; cd è folo lafciato lo fpazio per 1* 
unica majufeola del principio dell’ Arte Me- 
trica 3 che dovrebbe eilere un P. 

Il libro è meno corretto degli altri del Li- 
gnamine 3 el’ Autore Leoniccno 3 di’ era cor- 
rettore dell’ opere degli altri 3 ebbe la dif- 
grazia di noti aver corretta la fu a < La—* 
Grammatica 3 eh’ è molto dotta 3 e in con- 
, . fron- 



<a) Voi per quanto io fo , in codetta voflra Libreria 
non nc avete di quello Stampatore , fe non le un 
folo Libro, ma è uno appunto di quelli , che non 
ò io , cioè 1 » opufcolo di Siilo IV. de Sanguinea 
Cìnipi* che non hi anno d* impteffione . Ma chec- 
che ne abbiin malamente congetturato altri , giu ii 
fa , che fu ftampato primà del Pungi eli ugna , nella 
di cui lettera Dedicatoria da me trafcritta nell* al- 
tra mia antecederne ‘ al Signor Canonico Schiavo 
fc ne fa menzione ; e perciò fe quello vide ia lu- 
ce 1* amo 720 il voftro'è del 70., o del 71. 



< 
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fronto alle altre non molto lunga , foggiace al- 
la lolita difficoltà , efìendò in lingua latina 9 d’ 
infegnarfi un idioma a chi non lo fa per via 
dello Hello che da chi apprende non fi capi- 
fce . La viva voce del MacHro può riparare 
in parte a quello difordine ; ma è certo 9 che 
in tal maniera non potrà mai alcuno apprender 
quella Grammatica da fé Hello 9 non clTendo 
fcritta in lingua materna , o in altra 9 che già 
fi Tappi a. 

0 

Dialogo de Mifler Sanólo Gre- 
gorio Papa. Venezia a fpefe 
di Giovanni de Colonia, e di 
Giovanni Manthen de Gher- 
*•- retzem MCCCCLXXV. in 

'* 4 . 

L’ Autore della traduzione di quell* ope- 
• ra è dato incognito a più valenti Scrittori 9 
come il Zeno (a) , il MafTci 3 1 ’ Orlandi 3 ed 

al- 



(<7) Annot. all’ Eloqu. Ital. T. II. pag. 475. mim. (1) . 

li 2 
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altri 3 benché fi manifefli in altra edizione di 
quell’ anno fatta in Venezia da P. M. F. elìer 
Lionardo da Udine (a) . Il Marchefe Maf- 
fei (è) parlando di S. Gregorio 3 e delle fue 
opere cosi fcrive : I Dialoghi jenza nota di 
tempo, o di luogo . Gli JlcJft Venezia 14 75. 
fogf. yen. 1487. in 4. con la •viti. Dialogo 
di Mifficr Sanfto Gregorio recato in vuJgare 
Afilano 1481 .Gaeta 1488. fogì. fopprcjjb Jem- 
pre il nome di chi trasla tò . Per open di Gioì 
Maria Tarfia yen. 1606. in 12. Quelle fu- 
rono le (lampe , eli’ Egli ebbe fotto I’ occhio , 
e ninna certamente di quelle , che nc abbiam 
Noi in codefla noftra Martiniana Libreri.Lj . 
Effe fono una in 4. , che à il titolo , o il fronti- 
fpìzio : Incomincia il Prologo del yitlgariza - 
toYe del Dyalogo di ALcjJere Sanilo Gregorio 
Papa ; c finifee : Imprèjfoin Firenze per Jo*. 

Ste- 



(a) Quella feovertà dee aggiungerli all* iniìgne opera_j 
delle Uotizie delie yite ed Òpere fcritte da' Lette - 
rati del Friuli raccolte da Gian Giuftppe Urtiti Si- 
gnor di IGl lafredda J Zampata in y inezia preffo Mo- 
dejìo Fettzo P anno 1760» } ove parla de* diverti Lio- 
nardi da Vditte . 

{h) Traduttori Italiani pag. 67. 
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- Stephano di Carlo .da Pavia a pennoni di A. 
Latino M. D. XV. a dì x. di Marzo ; c quella 
è chiamata dallo Zeno rarilfima , eal dir de- 
gli Accademici della Crufca nel loro Vocabo- 
lario è tratta da un antico tetto a penna ed 
affai corretta ; un* altra in dodeci ftampata—* 
appunto per opera di Tarfia in Venezia., ma 
preffo Giambatifta Bonfadino^ nel 1591. , 
quell’ altra, di cui vi parlo ,< da me ora ac- 
quattata , ttampata nel 14 rrj. ,c ma noniè quel- 
la accennata dal Maffei * effendo quella mia in 
inquarto picciolo* t ahr ) ì‘. * 

-, ’ : r TNon à effa alcun franti fpizidv ma co;!-» 
picciolo carattere così comincia 1 In .commincia 
il-- prologo del vulgarizatore del dyalogo de nù- 
fer fanfto Gregorio papa E perchè quello 
Prologo è folamente nelle antiche edizioni, 
come vedo in quella c nell’ altra accennatavi 
• del 1 5 1 jp. , -quando in quelle fatte per operan- 
di Tarfia non v’ ha , che un Avvifo al Lettore 
fatto da un’ altro Volgarizzatore , ch-’è il. Prete 
: Torello Fola * ve lo traferivo . Con una gran 
lettera in ajufcoJa pitturata di torchintv* e rof- 
fo ( anche tutte le;altre 6apilettere fon fatte^j 
di pittura o di folo rotto-, o di fol torchino , o 
celeftino ) così dice 1,.: . .. M.f;,.- 

„ Perciò che corno dice fanflo patrio dc- 
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3i bitore fono agli fa vii & a li Amplici r Per- 
- }) ciò che come religiofo de povertade vivo 
• }} de le elemofine de ciafchuno . Vedendomi 

- 3Ì non poter efler utile agli favij 3 e luterai 

per lo mio poco feno (Jèuno ) e non poten-» 

- 33 do pagare quello debito a li favij : perchi 
33 fono povero di feientia . Havevami pen* 

- 33 fato acio che i nel confpetto di dio noti 

- 3J folTc altuto aprefentato inutile : per utili— 

tade almeno de alquanti ydioti e non favi 
33 di feientia : rechare in vulgare lo dyalogt 
33 di fantto Gregorio : lo quale infra le altre 
< 33 opere divote fingularmente è utile - Ma vo- 
33 lendo in comminciare trovai lo fuo latino 
j, in tal modo disiato per grammatica : che ri- 
33 dutta in vulgare ; fecundo lordine de le pa- 
33 role pare niente : & e meno utile . Et alcu- 
33 cuna volta una picola parola per grammati- 
33 ca e di tanta fignificatione : che non fe ne—- 
33 po trare frutto fe non per parole : Et ai- 
3y cuna volta per fare bel dittato fi pone multe 
33 parole : E volendole Tediare in vulgare in- 
33 tcndimcnto : poflòno abFeviare per trarne 
33 pili bella fententia ; Onde avegna che! mi 
■ 33 fià faticofo per lo mio povero intendimento 
33 tutta via meglio clic io fapro : c piuaper- 
tatti ente' recherò in vulvare lo preditto li- 
! . bro 
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ZA primi Stampe. .,263 
J} bro non fcguitando altuto lordine de le 
• , parole : Ma al meglio che io poflo : po- 
33 ncndo almeno la fententia : e io intendi- 
3y -mento del libro : E sforzandomi di fe- 
33 guire le parole dove convenevelmente po- 
33 tro : Et acio fare mi conforta mi fer fan- 
33 fio Gregorio Io quale dice in fine del fuo 
33 prologo cioè de quello libro Che. non in- 
„ tende di fcrivere lordine de le parole a 
33 lui ditte ma-dc dittare la fententia per 
is quel modo che piu gli piada E cofi io 
33 volendolo rechare in vulgare piu chiaro 
y, & piu ordinato che io polfo in volgare 
3 , non feguitando altuto le parole : ma in- 
33 tegramente ponendo la fententia : Et ave- 
33 gnache io fia. certo che quella opera : quan- 
33 to che dala naia parte biafemare li pofTa: 
3 , non lio pero voluto ialTar di farla per uti- 
J3 lita degli fimplici : E fe io havelTe tro- 
33 vato alcuno piu fufficiente di me clip » 
33 in ciò fe fulfe voluto aflàtichare non fa- 
3) rei flato ardito di meterci mano : non 
33 trovandolo abbo fatto al meglio che io ho 
33 potuto : Priego dunque li humili e fim- 
s, plici che ne piglino quella utilità che pof- 
33 fono: E do licentia agli favij e littera- 
33 ti che la biafimino come vogliono : I nel 
3 3 tabernaculo quando fi hcdihcava : lo qual 
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- 3 , fignificava' la fanfla chiefa fo tenuto cia- 
" 33 felino de' offerire quello che poteva fecun- 
33 do il fuo flato : A lignificare che a hedifi- 
care la fannia chicfa di fideli ciafchuno de 
■j, fare quei bene che puote . Offerifchano 
„ adunque li fàvij c grandi litterati : de la 
33 richezza de la loro feientia grande cofe : 
33 E fagiano libri futili : che io per la pover- 
33 ta mia.: cioè per lo mio pocho fapere non 
33 fo ne poffo offerire fe non cofe grolle : e 
33 multo comune . 33 

Immediatamente dopo quello Prologo 
del Traduttore viene 1’ altro del Santo con 
queflo titolo : Incominci t il prologo /opra il 
dyaìogo de mifer f auffa Gregorio papa’, indi 
con lettera majufcola di color rolfo : Vnogior- 
■ no effondo io tropo affaticato &c. , finito il 
quale comincia il Dialogo colle dimande 3 e 
rifpofte de’ due Interlocutori Pietro 3 e Gre- 
» gorio , quai nomi Hanno in mezo per titolo , 
- dello llefiò carattere dell’ opera 3 eh’ è roton- 
do foprafilvio , cominciando le parole dell’ 
unoj e dell’altro di majufcole alternate } torchi- 
na una 3 e 1’ altra rolfa . Qnedo è uno de’ librf, 
in cui per la lettera majufcola lo fpazio non tra 
lafeiato affatto, vuoto 3 ma vi era in effo 1 .l> 
delia lettera picciola in.-rnezzo.al detto fpazio 3 
come compare riinada nelle lettere rotonde 3 

cd 
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Di prime Stànìpe. 2 < 5 x 

ideale re , ove non potè eoprirfi da- dolori d<U 
ìainajufcola. * • « * r *‘ : c.- Ivi- i - 

’ Quefto libro , che non k virgole , nè apo- 
strofi , nè richiami di Sòrta ,;nr pii ntir. filile i * 
cflendovi aggiunti coJia penna j à Solamente 
i registri colle lettere , el’ abaco in piè dellc-> 
pagine , e termina coli’ o 5 ; e però i* ultimo 
qninternuolo c di io* pagine , quando gli altri 
fono di otto . In ogni cominciaroento d’ ognur 
no de’ quattro libri , in cui è diviSà i’ opera , 
vi è T Indice de* Capitoli . Cosi , per efenv* 
pio 3 termina il primo: finifee il libro primo 

del dyalogo di Afijftr Sanalo Gregorio Papa, e Te- 
glie: /ncómminciano li Capitoli del libro Jecondo^ 
e così degli altri. Dopo il quarto, ed ultimoli- 
bro vi è la dicerìa latina v Oput prefens d e . 
fan fio Gregorio papà hic finem facit , quod fui 
bonitate impreffìoneni f^enetiis kabuit impenfis 
Johannis de Colonia & f oh inni s man thè fi de 
Gherretzem MCCCCLXXy. 

Quefti due Compagni diedero da’ loro 
torchi delle opere fin dall* anno 1471. , come 
il Cicerone de Fini bus , di cui parlai in quell* 
altra mia lettera , e continuarono fino all* anno 
1481. , c pare indubitato, che due edizioni 
di quefti Dialoghi nell* anno fteflb 475. abbi an 
fatto i medcfimi una in quarto , e 1* altra in fo- 
glio ; il che non ricavo folo dall 1 accennarla in 
O puf c, Sic. Towi.X. Kk # fo- 
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fogliò if fovr inferito Mafièi , i\ Orlandi r el^ 
Autore de! Catalogo ragionato de’ libri del 
Quattrocento (a}; quando il mio è - come ò 
detto 3 itr quarto piccolo > anzi che nò *, poiché 
alla fine poteaoo anche in quei* tempi uGir mag- 
giore , e minor carta , fu di cui imprimere li 
fteflì caratteri già comporti \ ma perchè quell* 
ultimo tra i légni y che dà di codetti in foglio j 
dice che il Prologo del Traduttore, finifee albi 
quarta carta ; quando nel mio à il fine, nella-, 
feconda faccia della prima pagina « Per altro 
vi è in quel fuo in foglio infieme la vita dei 
Santo > che non può efTcrvi unita nel legarli 
dopo la ftampa , poiché va ftampata nel quia- 
ternuolo medefimo } in cui fono i Dialoghi y e 
nei mio non ve n’à affatto veftigio (6). Un altra 
’■ -’\ . •' ‘ . v~ j. v. ' dell* . 

■ 1 " 1 ■ ■ — — 

(à) Loc. cit. pag. 484* ' • • , ^ 

\b) Benché non ffa cofa comune, che lo dello Stampatore 
nel mede fililo anno faccia dell* opera fteflfa due ediiio- 
nitpufe non è affatto nuova» ed ione rinvengo un efeni- 
pio nella Biblioteca Smithiana» ( iebbene fiali dimenti- 
• cato dì rapportarlo il Saflìo pratico per altro di detta 
Biblioteca » che cita di fovente ) ove alla parola 
“ *♦/»/ cosi ita fcritto i Servius Mari ut Honotatus . 
Commentari ut iti Virgili am . Princeps & c/arijjima 
Èditi 0 foi. fine tot» lìg< Hot ti Infine bi.verfusi 
». Si quis In Italia bene pretta voluminVquaerit 
». Nulla quibus totocorpore menda ledet 
»» Hoc opus infpiciat » Sunt esemplarla quippe 
»» Emendata tua magne Guatine marni. 
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ddFàriAófteffo tyèl (4)'òe ofcrifcc J’QrJa/icJi 
edizione fatti in Veti ezik P. M; F, , che intcr-; 
petrerci per Piztr&M&ifer Fr*nzefe t fe : il de t- 

1 « òr, -t» t; 

**^3, àdidit illc mei génrtrè^BabtifttGilaritiT . TTZi 
• ,* In lucer# fedito timporo v>la',pfiCsi;:.fj ... 

• - •*■ >, Quae prctio ingenti., lummUqwc iabtoriò'us empri 
„ Chfiilophorus potuitfplus liabere celcr 




1 I<lem> Editìo niiidtjfiwa'jìnt, iocttfolJì^HolL Infoi* 

' < l i ' r 






/ 



ito verfuti t . .. v rr * > j, : - , ..„i , r 

j„ jlncpnyijinne bopum mandarti plurima Fornii* 

■-,» KatiCp oncn ^ s *gi or ‘ a Clififtòphore ?'■' f - ,r 'di 

- IJ Vttlv »T_- 1 » | jllA ? 1 « 



-IV 



'NuÉc enarri do&i das Còmmeflttrfi»Sef*v> oii : 
•\r ! frì qtribi'is expònit <Jararina.Vihgi|ii;!f. r J - f f 'i 
** U DivulgaJquc librimi; qui rarior elle l®iebat„ ( 

» Ut parvo pretio quii que parare qiicat: : 

,» Hunc cmitc o JuvencsiOpcra Carboiiis ad utfgùebi 
j, Corredtus veftris ierviet ingeniis. 

MCCCCLXOÙ.' vV. w nolvà v ‘ ,\'M 
Che quefte due edizioni fiano itate fatte in Mi/ano , 

- i^x^CHtìofòrq 'Và^jaf^f di Ratisbona avéa i fuci tor- 
cili , abballarla Io dinotano i pripu > e infecondi ver# . 
Quando dunque non vi fia sbadita’ riciia Bibiio'teta<di 
Smith, che riporta in amendue l’ e.djjioni l’anno mede- 
finio , fi verifica , quanto ò detto. * ‘‘ " ^ 

(ft) ,, Qielhv'ertizÌDac- fi\ trova nellarpfeziofa raqcqfy Smi- 
r itliiàna.,.cd'-in,e|ra'vu è. il janto defide rato nome del Tra- 
duttore. Maijìro Leardo da. V deve > di 'cui 4-edafi di 
.Aurore del' 'Catalogo' Ragionato ’ilé? L-ibrr ddlvQuihirQ^ 
«ehfo belle Mè^orié^rfervircr4lI , llÌDriitXiJ}^ r * rtjm- 
p atdL&c.TJCI^4. 4 S4. J^n * * 
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to Autóre Tsóii crcdcfle , che coftuHavoravaJ 
m’ Padova dai 474/ lai 47?. V.nè potè averei 
tòrchi hi Venezia } che dopo il 480., quando 
fi accompagnò con Nicolò de Contengo Fer- 
rare fc . Quella di Gaeta riferita dal Maffei nel 
488. è per Maftro Jftifto ; un altra fe n’ era.* 
fatta 3 oltre le fopra accennate , anche in Gae- 
ta P anno di avanti per Andrea de Torefanis ; 
ed una finalmente, in Parigi nel 1494. Quella 
traduzione , eh’ è Icritta con tal purità ai lin- 
«nj'a •; che viene fpefiò recata in efcmpio dal 
Vocabolario della Crufca 3 ficcomc c affatto l f 
iftefla di quell’ altra fovramentovata del 1515** 
che abbiamo in Libreria * così è affatto di ver- 
fa dall’ altra di Torello Fola . Eccovene il pri- 
mo periodo dell’ una , e dell’ altra del volga- 
rizzamento del Prologo: ^ , 

Veli* tutore Anonima .>.*/ ». di 



ofia 

lionardQ;, 



: * • • ; • \ * 

TORELLO FOLA. 




D A' UD1HB 



j :''- t 

V 



• 1,*. *’ P * t ' f • • * ^ # » 

Uno morno effen- rrvoiniotm i» <** 
* do io tropo iffiti- ft* gH «/«* un gnrM 
„ citato! e di prelTo . rffim it 
..'in traeHiotte da— »«?r» /!><««*; ,L. !?* 
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33 multi fecuìari t agli per gli affai romorir 3 ty_ 
quali fpefle fiate ci importunità di perfine 
93 convienne refpon- poco diferete 3 alle.qua- 
J3 dere e condifcen- li nelle ficende loro i\ t 
dcre etiandio di, più delle volte noi Jìa - 
}J quello che tenuti mo forzati di fare gra- 
\ 3 non fiamo : RiduC* tia di quello , che al 
„ fimi ad uno Iuocho certo noi nondoverem- 
33 fccreto : acio che nto: men y entra in uno 
33 meglio mi potefiì Itéoco ficreto 3 & 

33 ~ dolere r* di quello co al tutto di_ trijlez - 
33 che di quella mia za, accioche quivi tut- 
33 occupatione mi di- to quello 3 che dijpiace- 
3 y (piaceva : & • acio va alla . mente, mia di 
33 che più citi ara- quejli negozi j Pajìorali 
33 mente mi fi dimo- ; apertamente mijì mo- 
33 11 rafie . E tute—/ firajfe 3 & efi ancora n 
J3 quelle cofe che par- quelle cofi , che mi Jo~ 
33 ticularmente mi Co- ' levano portare dolore 3 
33 levano rendere do- accolte tutte injìeme 
33 lore racholte in- : mi venijfìno licentiofa - 
33 fieme : dinanzi agli mente dinanzi agli oc- . 
33 ©chi miei; libera- chi . Effendo io adifi- , 
3i mente venifleno.;: que fidut\ quivi 

£ (landò cofi;«lil-i gran pezzo 3 al tutto >, 
3i to affliclo éconu muto , & in gran di fi 
33 dolore nulla dicen- fimo, afflittione 3 ven - 
^o :1d'dT IccTl TTì ili (S He~ in quet tùogv ^3 
\ mio me 
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mio figliolo e chi- me il dilettijfitrio mlf 
9> ri filmo compagno figliuolo Pietro Ducer 
^ mio in fanfto llu- no » di gran tempo te- 
3i dio; c fingulare»-* nuto caro da me» & 
33 amico inlino da ik\ compagno mio negli fu- 
a; J fua giòventnd e * \ di, del verbo di Dio ^ 
33 Pietro diacono: mìi il quale arrivato qui - 
3J fa giunto inanzi r vi » igf veggendomi fia-. 
93 Lo quale vedendo*; re Jòpra di : me piene. 
,/'«rii ra mancato di di nula contentezza^. 
^"gran dolore difle-*: dijje , ecci egli accadu- 

w Or hai tti niente’ tocofa ale un a. di nufi- 
93 di nuovo ciac mi; vo ? che io veggo fla-. 
j, pafi piti dolorofu re più addolorato del, 
99 che ' non- fogli . Al /olito : al quale io ri - 
9i quale’’ iovrelpuofi Jpefi^c. 

„ &C.‘ " " • * 1 ■ ; 






-’l « 



t Remerebbe ora a dir qualche parola in-, 
torno ali’ Autore di quello Dialogo , che talu- 
ni an dubitato 3 fe folle il Pontefice S. Gregor, 
rio . Ma dopo le chiare convincenti prore de* . 
celebri no Uri Scrittori » quati-fono.Mabillcinio,, 
Guflanvilleo » 1* Autore della traduzione di. 
quello bialogo dalla lingua latina nella frinze- . 
fe llampata l’anno ié$p. (a) 9 eh* è snelle uno 
-**• ; ' ; i u>"‘\ •••.■.;! .1 de'.’ ... 

(a) NcIIa Prèftridnc 






f-; • r : t 1 • ; ■ j 
otm ct 



• >o 
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de* noflri PP. della Congregazione di S. Mau- 
ro ; e finalmente i medefiini PP. , che curarono 
P edizione delle opere. del Santo , rjon fembra 
poter ettcrvi chi abbia fior eh Penna, che non 
ne fia rnfiaflo piériaméfite convinti . E noiu 
vedo con qual Coraggio * ed intrepidezza a no- 
stri giorni Carlo Sebafliano Berardo Profettore 
di Sacri Cartoni in;Torioo nel fecondo Tomo 
della Parte II. de’ Canoni di Graziano flam- 
pati nella fletta Torino Panno 1 755. (a) abbia, 
potuto dopo tanti lumi fenza produrre alcuna 
nuova ragione r c rimefcolando le già tante*-» 
volte ribattute mettere in forfè la verità dell* 
Autore . Sarebbe un perdere inutilmente li— * 
carta 3 e ’l tempo ^non recando lui alcun mio- - 
vo motivo di dubitare , 1* impugnar le di lui 
ragioni . Vi rammento folo in quale gran pre- 
gio Ha fiata fìmdagli antichi tempi quefl* ope- 
ra, che il Gran Pontefice 2 accaria , che alla__» 
metà dell’ ottavo fecolo fedeva fui Vaticano., 
volle in greco idioma tradurla. Ecco quanto 
brevemente Ilo giudicato di dire fu dì queflo 
libro.' • • - 




f *> Pag. 1 6 J, ■ & fcqu. > 
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- - . • . '• V ‘ :: 

Libcllus de Mirabilibus Civita* 
tis Puteoldrunvper Arnaldura 
de Bruxella inGivitate N^a- ? 
poli MCCCCLXXV. in 4. 

< ';>« Trovai quelT opera (. P« r dirvene 1* ori- 
gine ) legata con altri opuicoli col titolo nella 
coverta del libro : Plutarchi Opufcula\ nel 
qual libro febbene; vi trovali! molte operette 
di Plutarco * vi erano non di meno delle altre 
di diverlì Autori c fra quelle il libro di cui 
parliamo . Prima delle Meraviglie di Po^zuo- 
lo vi fono quelli opufcoli : Plutarchi de Tran- 
qui llitate j & Securitate animi i fi afilli Magni 
de {Sita. Sclitaria . t pi fola : Plutarchi de fortu- 
na Ròmanorumt Plutarchi de Alexandri fortu- 
na 'osi virtute Libri duo . E quelli fono tutti 
interpetrati da Guglielmo Budeo , e imprelfi 
Rem* per jfacobuut Mazochium Roman* Aca- 
demi* fiiblhpolam Anno Jalutis MDX. die. 
Xxri. Febr. Segue Plutarchi Cheronei de Piar . 
citi) Phìhfjphorum naturalìbus Libri ÌA. an- 
eli* e IH tradotti dal Budeo 5 e per lo flcf- 
fo Magijlrum Jacobum Mazochìum Roman a 
Achademi * fiìbliopolam "anno ni. d. x. imprejji 
fedente divo Julio IL pont . max. anno 

> 
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Jjeptrvto . .Vi è indi il flpflfQ. libro ./ 

cui fcguc i De Re / 4 mIÌC* ad-Pha-uJìnam 
duo- per AngnJlinuKi Nipfrum r ty>?li 

A Napoli y Cannes An tonila d({ CaM : sto % ,Papf^(ijip 
oxcudebat Anno MDXXXUtA.D*? ;}ixmi. 
Juìix ; e finalmente de ' Ghprogr^phia Campar 
nix <y che PracUriJJtmo Senatui 3 PopuloqueLs 
Campano dedica I’ Autore Antonius San/elicius 
Monackus , ih fine della TJuafe operetta*' v i fon 
quattordeci verfi de Campana Ampkìtheatro , 
ed indi 1’ anno j il luogo , e lo Stampatore vA. 
Partii (Argina anno MDLXIl . dejcripjìt Mat- 
thias Cancer Neapoli . An tutti quelli opufcoli 
il loro merito per le antiche x c ragguardevoli 
edizioni ; ma effondo oltre il 1500., cornea 
tanti altri de’ tempi fleflì (a) x che comprai in 
v ’ Na- 



(a) Quelli libri fono: \ ’ \ 

Euiebii Paraphilii interprete Trapezuntio Veneti it 
per Hernardinum 1 / crcellenfem 1 501. in f.% 

Bcrull in Aiimiai Apuleij y itietiis per Sitnonem Pa~ 

- pienfem di cittì» Bruilaquam 1501. in f. 

Sedulii , Juvenci > & aliorum carmina yenetiit 
(ipud Aldum 1 jOi. in 4. 

Sulpitii , & aliornm opufcula yenetiit apud Ai- 

- dtm \$o \. . in 4. * ... 

Petrarclia: Opera Latina yenetiit per Si /ione»: Pa- 
pienfem dietim Bivi tannai» 1505- in f. 

Opufc.Sic.ro.X. LI 
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2 ^ Nmzìe Ji&kri 

Nawli- infierfte Con queAr db! -qnatfroocnto 
baffi fevcrv'di accenniti y e fri fogna ritornare 
2ti «dftrrj Pvixznolo ,'cft* è una delie (lampe k del* 
fe'colo quinditfcfrtTTO. ‘ i* -’ ?V\ v . .ov 

L* opera dc-AfU'àbifi&ut Vuteolórurfi fri cre- 
duta dal P. Orfàndi efferc di t ' rancefco A re ti ^ 







• i Philipp!' Bergmnenfis Supplementum Chronwfcfun* 

S Ventiti per A IVcr tintine de Li fina Vcrccllcnfci*. 

.'-iffo j. in f. ! . ' v \ • ^ 

Symbol a Pythagone cuoi Beroaldo Bollo» io: per 
nediclum Hectorìs i $Qp in 4- .. • 

Euclides feartfooK Zimberto infoierete V metili m 

• JEdièns joannii T acumi 1 $oy. in f. 

Yolatcrrani Commentarla Urbana Rm* per Jjan-. 
tiene Beficken Aleotanum 1506. In f. 

Petrarca con tre coment! Milano per joanne An- 

>. . . *..*"«• - f - • * c ■ 1 — 1 * • -• 1 ■■ 

gelo Scinzenzeler 1 507. in r. 

Petrarca Chronica delle Vite de’ Pontefici Venezia 
per Maiflro jf acuiti 0 di' Pinci da Lecco 1507* in 4 * 

• r Fulgori de ditti? , fadilque memorai) ilibus Medie- 
Ioni per Jacobuoi Ferraritim 1 J09. in i. 

Gregorii Nydae Epilcopi » ScGregorii Nazianzem 
Argentorati per Mattbiam Scbnrrerium Sile/hcnfetn 

1512. in f. . 

Grapaldi de partibus Aìdium Parmae perOctavia- 
num Sa /aduni , & Vrancifcum Vgoletum 1 5 r < 5 . in 4. 

Diodori Siculi de Philippo , Se Ak-xandr* inurrprc- 
it Angelo Colpo*. Venotiit per Joanna* de Tndi- 

•. HO 
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no cfchè nc fe. Egli la ptcfaziopcjoHi Aett^r* 
riiEkdieftXwiaiJieefido ^ i^rancijsus Ai:eti-\ 
nufiàt\JtkMibtii PnH6&utfis ty, kcorpm vici 7: 
rrtruot &c. MadkfrifQflìj que{U*Ja ji# letta j fi 
farebbe aiwamodeJiptfbaglid ^.giacché cominci 
cacasi li fua. lettera vOivPip jl|« £<&) Intuiti mihl x 
quidam libromm^<XJ</bt*itiita: Ponti/fx ££i~ 

stinta • (&.. \antm*m/[ix4/tfdì .gratta ^adicas^llcs t 
perqmrsnti troppe ti bici àpkf^lum V fatfaefadJ 
rum rtgianum aJmiraùilìufh pr+fì&o virtù turni' 
qua* iu \<iquis implicita: , tic Ulenttt J^nfiitaq. 
tua legenda piane • inflitteti pdttrit^Ùf 
dbhque da altri còmpoflu il hbro-^jchq P 4rfC'r\. 
tioo trovò in inozp di altri codici fepza foper*. 
nc dhi mai' ne folle 1’ Autore \in&i dicevi 
chiaramente in detta Dedicatori^ . efitre ftkfi 
con quelle parole . Si quid in eq j^lre ^*#i- 



r:*j ;. : 



'•i o. «... 



- 1 ... , 

■■pw ■ ' ■ ' 

; .» 



tifa V àlias TacUtìinuM \f\f. inrf. " " \ ^ n - 

* : Mirimi Tyrii S^hiH>iK-s Colino Paciiò- 
/twute a pud y acointm ,M.ieacbium 1 5.1^15 ^ ± , 

Bx Luciano quacttam Argentatati per Joauncnt 
KttokloHcb 1517. in 4. 

' Pii n nr _p c 
K afile ac per Hicronymtm Frobetiiifi : , & Ni col ani* 
Epifcopittm i$ ì3 . in 4. .? (t ,y 

00 Loc. cit.pag-.iag, v : ; *. . .'.mi ^ norn^ f) 
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tdtt tue gratùiti irt'V!rh'(' invinoti'; jd/ 3 » T**fr ■ 
le: Inventori" primo dtqu# èu&óri grattai agai r 
$ kateai.' fi' libitum fuetto* Uh iamdkdwn^- 
ab ferite mihì Preferii ; 1 eanfiérpfc Hi non aver- 
Egli potata trovai* Y A\\(óre:^^ cnm enim ìn ^$ . 
tìtulum auctoiris iteti 'Mitene firii: nec' a qit» tre * > 
qur ubi\ lìbeY editili fin ‘ÓV.' Ad A retino anche 
l l attrilwrofto il Mìi è» lit^Vander-Linden , il 1 '. 
tipènio,il- Màttgcti, iPMorerì, il Bayle,e l’Ati-* 
tore dellà fifìgnd. Siblietbeva Ecclefiaftica {*) 
al ^ferire dét Go: Maz^icheili A-nche^» 

GiànFraòòefco lombardo in una Tua annota- 
zióne latta' 'Dedicatoria»; di Aretino a Pioli, 
mofttò di credere che abòia^gli fatto un li- 
bro de- Jalueis , al dir del medcfimo Mazzo - 
C belli-; ma aggiugne il Lombardo ut fertur 3 e 
nella lìia? Lettera Dedicatoria, atta Serenifiìma 
Maria Principefla d’ Aragona dice : quicumque 

fuerit author. . 

“tTop^ra comincTà con quelló' titolo : li- 
bellus de mir abili bips. . Ciùtatis Putheolorum 
Uc erutti vic'woruw : at de nomtnibus virtutibuf- 
qut baìneorutUi ibidem enijlentium: Et pròti» 
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U) T. ì. p. s 45- , 1 

(b) Scrittori d* Italia Voi. I. Par. I» V. slcco-t*’ 
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Dì primi Stampe. 277 >. 

ponitur epijhjh clarijftmi \Ftyncifct Aretini^: ad 
Pium Pontificem maximum : Cui prius Eneas da- 
pi col orni ni bus- tiomen erat (a) , Segue la pillola 
dello fteflo carattere io prafilv io ì del quale è T 
il titolo colla prima lettera piccola , recandovi . 
il vuoto per farli poi grande di pittura > o mi** 
niatura . Finita la lettera con due punti comin- 
cia in principio di riga così : Et quia, pojl edi- 
ti ò/iem libelli per digiuni Francifcum Areti - 
num pluvi odia, compertt funt : ut fingulorum - 
mslior notici 1 haberi pojjìt : eidem buie libello 
adjunfli funt in major em fidem fcriptorwn_^ 
per eumdem : J | ?ue idem edidit : ut ex bai nei; 
infimi fanitatsm acquifere pojfent ; Et quitu^ 
baine* acuuut, & provocant tumore s dicit : ^ 

nunquam ad baine* eundum ; nifi quis prius 
purgatus fuerit cT infraferiptas fubjungit re - 
gulas : ' quas in fine fui libelli pofiiit x hic au - 




(j) Quello titolo mi fa credere *- che i! Co: Mazzuchelli 
: ttfih ahbria avuto a rnanq lo fteffp libro» poiché lorite- 
. rii et: in maniera troppo diverfa ; .cioè A ut bori: incerti 
libel/ut de Tuerntit Puteoìorttm -, & vicini: in Italia 
a PruKcifco Ae Accòlti s Aretino repertus > publicains >* 
Ùj Piò Pont. -Max. YkdicàttU TVeapolt per Arnold ufi 
'òdè Bimalùb 1475* àq. 4* •; : ji tjr. ur.j •;.. i 

- •• • t • 

• * » 
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tem prepcwntar . Qui cominciano a darli Jc 

regole : 1 . - ■ . -t • . • .• -, 

Cune ad Libie a. veneri/ : dimétte turba-, ^ 
tiene/: & ira/ anima i oper untar enim ialite* 
per alacritatem : ficai urti/ ex per injlrumvn - , 
tum. '■ •••*?«.« •; • ■' 

Non ìntres Labtea : nifi dige firme perfe- 
tti • . . * . * t. , 

' Non comedi/ net bibas in aquis nec pojl : 
ntfi re frigidità/ : M uttrukutur indigejhtm & 
fiat oppilatìo : 

e così tutte 1' altre , terminate le quali fi dice : 
Afedo dati s rettili/ balneari di ò & Ju danài ad 
fingali baine a dcfcehdendum efi : & primo des 
fu daterìe &c. Dal fin qui detto fifeorge > che 
nè anche è quella 1’ edizione procurata dall’ 
Aretino ; ma ima pofteriore 3 giacché in quel- 
la prima era diverfo i* ordine di quelle regole- 
da hii aggiunte eh* erano collocate in fondo 
del libro » Per altro -dTendoJmorto Pio 11 . 3 a 
cui è dedicata 1’ operetta > 1* anno 1464. s o 
dee crederli elferfene fatta prima altra edizio- 
ne > di cui però non parla alcuno de* Scrittori 
delle flampe * o che più torto I* Aretino 1 * ab- 
bia dedicata manoferitta al Pontefice . Si parla 
de* bagni > e di tutt* i luoghi 3 ove fono , de- 
ferivendofene per lo piò le virtù con addurre 

i ver- 



Digitized by Google 



ZX prime Stampi* *7$* 

a-werfi. di EuffaGpdi Muterà Medica, che fiocV 
nei tatfj:. , inerire regnava iti Napoli Cario 
11. 3 cavati .dal di lui libro de’ bagni , ludi li- 
favella de’ luoghi peculiari di Puzzwolo r cioè 
de Aiifeno' Promontorio , de Cripta Trigona-' 
rii 3 de Tur ri Pharaonis 3 de Porta Julu 3 de. 
laccalo oppi do y de pijjina mirabili A fronti 
( forfè è quella U pifeina * che mi defcnlTe^ 
in Puzzuolo un Marinaro x che faqea colà • il 
Cicerone > 1 ’ arino 1754. * qualora credendo- 
la di Marco Agrippa diflfe : Cbe/Ta è la pi Jci 
tu merabole de Afajlra Trippa A/fa\uorc l., ) , 
de Jhyarvm littore 3 de villis Servuji $ F a- 
rie 3 de duabus jpeluncis 3 de Filli; Adirli 
Pompei ac Cefaris 3 de Fi Ila Pifonis x de Ai> cr+ 
no heu 3 de lacu Lucrino 3 de heu mina fa fio 
jujjfu Aleroni;, de monte Giuro 3 Jeu ■ Gualdo , 
de vico Cambre 3 qui hodio Campana dicitur 3 
de Civitate Cume 3 Epitàpkium Afjde 3 deL* 
combustone Injule lfcle 3 de Sybilla Cumini fi- 
li 1 Glutei cujus palaci um htxta Avernum Ji- 
tum ejl 3 de nominibu; & numero Sybìllarum 3 
de patte 'Sf mitre Sylil/e Cu mane, de Clauco 
patt e Sybille 3 de Sybilla Tilurtina 3 de pule ri- 
tudine S bilie Tiburtine 3 de J'omuio vijo per 
centunt viro s ex Senatu Romano . Indi Jequi - 
tur Tabula fìnguhrurti contentorum in hoc li- 
bello 3 e vi nota i fogli , benché non fimo mi- 
ni e- 



t 
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iterati heU 1 opera , effondo vi (blo fatti coli’ iit- 
diioftro a penna (a) \ dopo la qual tavola cvvi 
quella diceria ; Hoc opufculum recolleclum & 
fmprejfum ejl'pét Arnaìdum de Rruxelt i i/tl» 
Civiìite Neàpoììs in retlovationem memorie^ 
tiri tati s Vutheoìorum iocorumque convici norum 
ac balneorum & iliarum antiqui tatum . Dir , 
tthimo menfis Detepibris Anno a naùvitate^ 
domivi MCCCCLXXV. Finis. 

Dai Capitolo ,, nei quale fi parla del bru- 
ciamento dell' ffeda d’ Ifchia , fi vede, clic il 
libro non fu fcritto dal Aio Autore prima del 
i$oo. , anzi molto dopo , leggendoli; 
oMm in anno a fiativi tate dfìi AI. CCC. primo 
Regnante in hoc regno Sicilie rege Caroto Jecun- 
éo in didii in fida Ijcle vicina injiiìe procidc _a 
exivit & pì'occjit ex veni s terre ignis Jvìfureus 
(3tc. Perchè poi in quello luogo 1’ Autore par- 
ia 

jr r - - - - - T ril m 

(«) Qnìndi il cava , che chi inforza deir Indice cercar 
Yolcifc la cola accennata » dovea cominciar dappri- 
ma carta a contare i fogli . fn quella magnifica edi- 
zione dell' eleganze di Lorenzo Valla di llampa e<d 
nollro Lignaminc del 1471. > che© in S. Martino , vi è 
parimente la Tavola de - * Capitoli col foglio dileguato, 
benché nè fcritto , né ftampato vi Ha alla pagifia' aleuta 
numero. 
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là del Regno di Sitilia / come prefente : in hoc 
Regno Sicilie , anzi altrove tale : lo dice a dif- 
feVcrìzà di v NapoIi , come parlando de’ fonda,- „ 
toH di Cuòia' afferifedu in, librò cronicarwn^ 

1 . • ' * • • •• 

Civìtatis Neaptlis & hujus Regni Sicilie , dee 
crcderfi a gran ragione Siciliano , ©almeno 
che fi trovattc in Sicilia , quando fcrifTe. 

E’ fcritto il libro con una lingua latina mol- 
to piana , ma fi vede , eh’ egli era ben pratico 
de’ Poeti greci , e latini 3 delle cui autorità 
fa grand’ ufo . Retta ora a dire qualche cofa, 
dell’ Aretino , dello Stampatore e dell’ edi- 
zioni di quett’ opera. 

Benché molti fiano fiati i Francefchi di 
Arezzo 3 e perciò detti Aretini, cioè uno 
dell’ Ordine de’ Minori , aneli’ ei Letterato., 
un’altro Vefcovo d’Ancona, e fratello del 
Cardinal Benedetto Accolti, il nofiro è il Cele- 
bre Giureconfulto Francefco Accolti d’ Arez- 
zo fratello di Benedetto Accolti Storico infi- 
gne , e Giureconfulto anche lui . Nacquej.» 
Egli circa 1’ anno 1418. 3 e dato poi allo fiudio 
delle leggi fu pubblico Profefiòrc in Padova , 
in Bologna , e in Ferrara , e venne chiamato 
fubtilitatum Pi inccps , & Profeffbrum maxi- 
mus . Egli interpetrò le omilic di S. Giancri- 
foftomo fopra 1’ Evangelio di San Giovanni 
fiampatc in Roma al 1470. in A/onaJlerio S. Dii- 
OpuJc.Sic.To.X. Mm jè~ 
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fibii\ le piftole di Fa l«i ride tiranno della no* 
(Ira Girgenti Rampate in Trevigi per Gerar- 
do di Lifa V anno 1471. ^ quelle di Dioge- 

ne Cinico Filofofo 3 qual verdone trovali uni- 
ta alla già riferita delle lettere di Falaride , 
ed alla traduzione fatta da Alamanno Rinuc- 
cini dell’ epiftole di Bruto , cd 1 Ippocratica 
Rampata in Firenze per Antonio di Francefco 
Veneziano nel 1487. , F Orazione di Lucia- 
no 



(a) Sono anche ftampate con qucfto titolo : Epiftole de 
Phalari traditele de Francifco Aretino di Greco in* 
Latino » e di Latino in volgare da Bartolomeo Fonzio 
Fiorentino 1471* in 4. Di nuovo nella leguente Rac- 
colta : Epiftolae Cynicae hoc e fi Pbalaridis Epiftolae 
a Frartcifco Aretino è Graeco lati nè traditae . Marci 
Bruti Epiftolae Se. circa 1 * anno 1472. in Parigi . Di 
più feparatamente lui Vicentino nel 1473.» in Pavia 
nel I479. t in Milano nel 1484.» in Firenze nel 1487.^ 
in Venezia nel 1491. > in Parigi di nuovo nel 1493. » 
ed in Liplia nel 1498. Noi in codefta noftra Libreria 
«ti S. Martino ne abbiamo tre copie m. s. » ma una in 
ilpczic è in pergamena con parecchie miniatura , in— » 
cui v * à la pillola dedicatoria a Malatella Novello 
de* Ma late Ili » il cui titolo di inajulcolettc c quello : 
Francifci Aretini in Pbalaridis Tyranni Agrigen- 
tini aepiftolarun ad tllttftrent Principcm Malate] la 
Novell um de Alalatcftis Proemium felici ter incipit. 
Lina traduzione volgare ne conferva codcllo nollro Si- 
gnor Canonico Schiavo lcritta 1 ’ anno 1512* 
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no de Calumni a 3 che conferva!! m. s. in Fi- 
renze nella Laurenziana , ficcome una parte 
dell’ Iliade di Omero 3 eh’ efifte nella Libre- 
ria Vaticana , el’ Odilìea 1 ancora 3 s’ è vero 
quanto fcriffe Apollofo Zeno nelle fue Differ- 
tazioni Voflìane (a) , e vien riferito nel Gior- 
nale de’ Letterati d’Italia (b).' 

Oltre tutte quelle traduzioni compofe__» 
Confiti Jeu ReJponJ'a llampati Pifae 1481. 
fenza nome di Stampatore 3 ri’ llampati in Mi- 
lano per Antonio Ziroto nel 1483, , in Pa- 
via per Antonio de Cercano 1494. , Conimene 
tdrii fuper librum Jecundum Decretalium /do- 
no nix 1481., e Pipine 14 96. Commentivi x _ _> 
Pipile 149$. VraÉìatus de differenti 1 inter 
fomentimi interlocutoriam 3 & defnitivim 3 
che non fappiamo 3 fe Ila flato llampato ; Jo 
clic altresì dee dirli delle di lui poche 3 ed 
epiflole, ficcome dell* opufcolo : de vita & 
viorilui fin Eli 3 ùf fapientis viri Antonini Pon- 
tifici j Fiorentini . Tutte quelle , ed altre no- 
tizie raccolte furono dal celebre di eterna me- 
moria Signor * Co: Giammaria Mazzuchelli 
Brefciano , e riportate ne’ ftioi Scrittori d’ Ita- 
lia 



(<?) To. I. pag. 16$. ' >. • , 

(b) T. XI. pag. 337. . « j mi : 

Mm 2 
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ila V. Accolti Francefco. Alle quali dee ag- 
giungerli , s chc fu Egli il detto Francesco an- 
che Legato Ducale di Francefco Sforza Duca 
di Milano al Pontefice Paolo II. fuccefifore di 
Pio II. 3 reflando di lui m. s. nella Biblioteca 
de’ PP. della Congregazione della Madre di 
Dio di Lucca Frxncijci Aretini Ducaìis Zeli- 
ti ad Paulurn IL Pontifico ni Maximum Ordtio 
bibita oggi llampata mercè la diligenza di 
Monfignor Gio: Domenico Manli nel To. IH. 
delle Miscellanee di Baluzio di edizione di 
Lucca nell’ Appendice. 

Lo Stampatore 3 che Arnaldo nella mia 3 
ed in altre ftampe , Arnoldo in qualche altra-,, 
da BrufTelIa fi chiama , foli due anni ebbe la—* 
ftamperia in Napoli , cioè dal 75. al 77. , anzi 
dell’ anno 76. non è a mia cognizione alcun li- 
bro pubblicato da quello ImprelTore. 

Altre edizioni , che Banfi fatte di quello 
libro non ho potuto avere a mano 3 fuorché 
quella (i), clic ne rapporta la gran Rac- 

• . col- . 

« • • « 



(</) Di quella fatta in Napoli nel 1606. per le ftampe di 
Tarquinio bongo da Scipione M izzella col titolo : 
Opufcnlttm de baine ìs FuKItSTrtm > Bajtiru m-, Ì5' /V' 
tbeenfarunt non ne parlo , elFer.do diverta da turce . 
iitre j e molto piti breve > riportandoli i capi dc J foli 

- . ba- 
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colta del Grevio continuata da Pietro, Bur- 
manno (a) 3 ed è appunto quella procurata 
dal Medico Gianfrancefco Lombardo Napo- 
litano ; la quale però è così fcontrafatta , e_> 
diverfa da quella mia , che farebbe a propofì- 
to di farne lina nuova edizione con metterne 
a confronto 1 * una con l’ altra . Da quel 3 che 
'fi cava dalle prefazioni , e diverfe letterc_, * 
che nella detta Raccolta precedono que/T opu- 
fcolo j ficcome fi vede efierfene fatta un’ altra 
edizione in Napoli nel IJ07. > un’ altra ivi 
circa 1 ’ anno 1560. 3 una nel 1 56 $• in Vene- 
zia 3 ed una finalmente nel ióoa. in Francforc 
nell’ Italia llluftrata dello Scotti 3 così pare 3 
che il Lombardo, che fece fare le due celi- 
zioni P ultima di Napoli , e quella di Vene- 
zia con mettervi due diverfe Dedicatorie . y 
non avcfi'c toccato il fello * ma falò ne’ fuoi 
Scolj 3 che vi aggiunfe 3 fi folle contentato di 
fare all’ opera qualche nota 3 o fpiegazione . 
Quando fia così , è da credere 3 che alle fuc 

, ma- 






bagni , od offendo vi rifeeati 
ebr tòno poi iiampatÌAiiarlty 
(/}) Tijcfuurns Antiqui tatunt < 

T. IX. Far. 4. 



tutti i vedi di Euft.uio , 
ìj Hi fluii aruin 
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mani foffe giunta alterata , e forfè da quella 
flampa , che per ordine , e volontà di Ago- 
flino Tiferno ne fece Sigifmondo Mair in Na- 
poli P anno 1507. ; ciò > die appare da una_, 
lettera dèi Tiferno al Mair (a) 3 nella quale-» 
gli dice y eh’ efTendo andato in Puzzuolo , e 
cercando ivi } fe que’ luoghi , di cui gli dicea 
i nomi un vecchio del Paefe , foflero in qual- 
che libro deferitti , rifpofe colui di elfervi un’ 
opufcolo ftampato 30. e più anni prima , in cui 
c i nomi di quei luoghi , e la virtù , e la natila 
ra de’ bagni fi defèrivevano ; ma che Egli non 
P avea , nè fapea fuggerirgli , ove trovar fi 
poteflè . Or quello appunto corrifponde all* 
anno della ftàmpa di quello mio libro y eh’ ef- 
fendo ilei 1475. fu 32. anni prima del 1507. 
Dice poi il Tiferno di aver trovata in Napoli 
quell ’ opera , e che gliela mandava per rillam- 
parJa , aggiugnendo : slddìdi quaedam 3 & ca- 
non panca 3 quae legentibut j udì cavi non inju~ 
cundi futuri . Se oltre di avervi fatte delle 
aggiunte 3 fiano fua opera le tante mutazioni , 
elle, vedonfi nella llampa del Lombardi, io 
noi faprei . Sò bene , che i due luoghi da me 

fo- 



(b) Tbef % Antiq, Ioc. eie. 
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{òpra accennati , ne’ quali fi dice in hoc Regno 
Sicilìie y e hujus Regni Siciliae fono affatto le- 
vati ; fo , che qualche capo manca nel mio 3 
che in clTo è aggiunto ; ma molti del mio man- ' 
cano in quello , come gli ultimi della Sibilla--» 
Tiburtina con ciò, che fegue, lino alia fine del 
libro ; e non vi è capo , che folTe fedelmente 
traferitto . Se mai mi aflìcuro , che 1 * opera fia 
di un Siciliano,comc dalle ragioni da me addot- 
te pare , che debba crederli , penferò forfè di 
farla inferire in qualche tomo degli Qpufeoli 
di Autori Siciliani , per riftamparfi un’ Ope- 
retta sì rara fedelmente , e nell’ effere fuo na- 
turale , come al tempo dell’ Aretino fu ritro- 
vata . Per vederne la gran diverfirà , vo- 
glio ti aferi vcrvene quello capo appunto 3 in 
cui fi parla di Cuma dell’ una , e dell’ altra—» 
edizione. 

Dell’ edizione 
DEL 1475. 

,, De Civiute Cume 



33 Et quoniam ci- 
« vi- 



Deir edizione 

DI 

GIANFRANCESCO 

LOMBARDO 

De Cumis 

Quoniam Cyme ri- 
vi- 
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„ vitas Cumc anri- vitas antiquiffìmavici- 
3) qui dì ma fub hujus na efl Averno 3 & fub 
33 montis Gauri ra-^ radkibus Gauri fit.1^3 
33 ‘ dicibili & vicina^, ' e(l 3 de ea mentìonem 3 
33 A verno polita efl : fi ce re dignum ejl . Con - 
& ab Eubocnfibus • dira ejl ab Euboicis 
■ : condita tempore-» tempore Solonis pbi/t- 
3 Solortis Philofophi: fopbr Atbeniefijìs 3 prc-. 
33 Àthetìienfis & Af- ut tejlatur Livius . Ci- 
33 fonrs lacedemoni^ : 'vitati buie ab augurio 

33 conditorum Icgum: mulieris gravida? 3 & 

prout atteflatur Ti- . dorv/ientis inventaeuc- 
3} tus livius vili, li- men inditum efl 3 xtifxx» 
33 bro ab urbe condi- emm Latine Jìgnijicat 
ta : que proprer dormire . Ejl in e 4—3 

augurium mulieris collii exceljus 3 in cu - 
pregnantis & dor- jus.' apice /hit Apolli- 
mientis invente % nis templum 3 de quo, 
33 Civitati nomen de- Andinus Nates 3 Ar - 
33 dit * Cu me enim.., css 3 qui bus altus slpol- 
33 latine dormire fi- lopraeeminet . Etnunc 
33 gnificat: in ea urbe deferta.pra.e- 

33 De -eìus urbìs ter rupes faxorum vi - 
3> conditoribus pie- vorum pinna e cernun - 
33 nius videri potefl : tur parietum exceìj'aei 

in libro cronica- & ubi fuit Apollinir 
rum Civitatis Nca- arx facellum efl Cbri - 
„ polis & hujus Re- fiianorum vetujlate con - 

» gni fw- 



33 

33 

3 > 

33 



33 

33 
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- grii* Stoxlie ne:d^> fumptumi cujuj nilin- 
^ eademomnino fui» tegrum Juperefi y nifi 
-, fcileìu io preterea- caverna frontifpieio de- 
9i tur; aiiqua qtie in corata manufach a qua e 
„ vita Homeri Poste dicttur r fuijfe SfiiÙa'e 
,, fcripta flint per Pe- ant rutti. . „ 

,, regrinum alJium ex . . Veruni ne ficco y ut 
„ libro vitas plutar- ajunt , ve (lìgio pertran- 
ì3 chi hic miferam : fiam , aliqua de Ho- 
M Cecus igitur cum attero referam 9 qiuip '* 
„ cflet Melefcgenes leguntur in Homeri 
w qui poftea Home- .viltà apud Fiutar chimi 
,, rus di^us eli a Cu- Peregrino fillio inter- 
„ manis : cum igitur prete. Homerus ; qui 
„ exColophoneSmir- & ahtèa Atelefigenes 
„ nam rediit ; v atque àicebatur 9 cum ejjet 
a ibi poetice facuitati caecus 3 ex Colophone 
,, opcram dare aggref* Smyrnam rediit , ibi- 
& fus eft: verum cum qut Poetine arti na- 
a procedente tempo- vavit opcram : ,vet\um 
,, re magna illic cum procedente tempore^, 
H difficultate agerct : prue inopia vitae. Cu - 

„ Cumam fe confcrre man\ fie conferre f fa - 
a conftituit:perfc£his tuit . Pr fichu s itaque 
33 itaque per Herini per Hermi campefiru 
a C/OcampeflriaNe- Novunt. Afurum per- 
ii othicum pervenit veuit, Cumaeorum co* 
.,3 Cumeorum Colo- loniam . Qu:im forti 
Opufi.Sic.To.X. niam: Nn of- 



Digitized by Googte 



gòo Notìzie ài libri ^ 

^'nianirhabitafiàutfcm offici nàm iwi&rij et» 
7ì’ hic iocus annis orto tejjiffht ( erat ilh 
}i poft Cumam condi- men -'T’icbfa) bos prt- 
3i tam ctptits eft: Fe- mum vcrfnt pronun - 
rune hic curri’ cflet ciaviè* 1 ‘ - 'v 
M cum forte ad 1 ' oflfi- 1 "' 1 ] ? * K i : ; *s 

y, cinam cerdonis cu- '*•’ •' • 

'j* jufdam accéfliflct : ; v ' ^ • v . 

àftarttem iilum bos, ■■ ,i * Jl:1 ’ r,J - i 

j 3 primum verfuspro* :r - l> -.<• 

,, nunciaflc; ' ’ 1 

Obfervite viruin vithtque domoque carente ni y 
Qui coliti: cefi Fiorenti a machie Curnc, • 

. Cumi Sardene: pofitae in radicibus *\tU f- 
, Quiete fiero: latice : divini fumiti: Hermi>' 
... Nerticibu: rapidi, peperit quern Jupiter am s 
*, ,ntm ( a) ., ... . v 

àutem 1 Sai*- ** Dicunt etimi popu - 
' derie morisc fluVid lumarborem y quae ibi 
Z imminens . 'Dicunt pojlea crevit eo tempo- 
, etiam popolac i re^M^Jig^. ad 
v, quem 'ibi porteli eoi pervenir , pullula] - 

!! efevit éo /e- • ~ •< 

r * -.-W r £ • •: • . Il- 



■I •• 



33 

r * 



Xfl) I verfi , non e (tendo alterati , non fi replicano 
^ ieri vono fecondo' l’ edizione del Lombardo constarli 
qualche foftaniiale varietà. 
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\ re ■ quo Mciefegc- lllìc * autem,\ taedio 
33 nes ad eos-\perve- paupertath ajfìfiubCu- 
)} nit pullulale : II- mampetere dseretiit 3 Jì 
33 le autem poftea te- forti tohvabìliori con - 
33 dio paupertatis af- ditione pojfet traducere 
33 feftus : Cu mani pe- vitam s Jed antequam 
Jy tcre datili* : fi for-l recèderti hoc difico iter 
3 y te ibi effe tollerabi- fuiim aufpicatus ejl. 
y 9 biliore conditone . V * v< vV ^ 
yy poflet : fed ante- 
,, quam recederet : • 
yy hoc fibi difticho 
yy fertur aufpicatus. . .s ' 

/ 

Ite citi 3 patrumque pedes me ducite ad urbem 

Prompti animo qui flint 3 conftlioque boni. 

yy Profeto Neoti- Profeto e Novo 

yy co per Lariflani-j vo per Larijf am civi - 
yy. Civitatem j brevi Jatem brtvi & txpe - 

33 & expedito itinere: dito itinere Cumavt-> 

33 Cumam pervenir: pervenir ; ubi flagi- 
33 atque ut Cumei di- tante fecero ( & ut 
33 cunt : Mydc phri- • Cumfi dicunt ) Afidae 
33 gie regi Gqrdio Phrigiae Regi Gordio 
33 propinquorum ro- filio hoc epigramma —3- 
3 y gatu hoc epigram- compofuit 3 quod in co 
33 ma compofu itrquod lumna monumenti Gor~ 
yy qui- Nn a dii 
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„ quidem in Colum- dii etiam nnnc inferi - 

_ n 



„ na monumenti Gor- ptumejl» 
,, dii etiam nunc iti* 

» 



fcriptum eft. 



Epithapium Myd* ( a ) 
odine* virgo Afydae Phrygii feperata (b) fe- 
pulchro !, 

JDumque fiumi undae , proetraque gernùnet 

arbor , 

Solquc arie ni niteat, nitcatque argentei Phot* 
he 

fuper hoc tnultum Ucrymabil e nuncia 
bujlum 

Hic ojlendo Afydam venienti bus effe Jepultum . 

„ Hinc Mclefege- Hine Afelefigenes 
„ ncs Homerus dici dici coeptus ejl Home - 
„ ce- 



rui 



(a) Manca quefto titolo ( che qui è cosi ferino Jnell edi- 
'• zione di Lombardo»- 

{ b ) Oltre di mancare nell'edizione dei 47 J. tutti 1 dit- 
tonghi non ancora praticati in quei tempi > vi iono al- 
cuni errori ; come qui fuperaflo invece di fuperata \ 
ma qui vi è sbaglio nell' una » « nell’ altra edizione » 
dovendo dire fuperaflo > come vedo dal fenfo > e da 
edizione di PJqjarco» . 
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w ceptus a cecitatc : vuj a caecitafe , Cumx- 

Cumei fiquidem_» ni enim Homeros vo- 
33 cecos homeros ap- cant caeeos , Decrevit 
3i pellabant : Quarc igitur ejus ordinis Prae- 
33 cum prius *Melcfe- tor 3 ne Homerus nu - 
33 gencs vocarctur : triretur 3 id<jue univer- 

si longa poftea con- Jo confitto placuit * &>ui 
93 fuctudine : vero a- tgrefifus curia Homero 
93 boJito nomine Ho- di Bum confi lium expo * 
33 meri cognome» ir»- fitte . Homerus veri 
^ valuit : Jicet diu- cumbaec audififet 3 mx~ 
33 tius apud advenasj gna. trifiitia affé Bus y 
„ & peregrinos no- hit verfibus vicem fuam 
33 minia error infede- deploravi. * 

99 rit ; Decrevit igi- 
33 tur ejus ordinis 
33 prefui nc Homerus 
>3 nutriretur : idque 
33 demum univerfo 
.,3 confitto placuit : E- 
9> grefTus deinde cu- 
33 riam Homero fer- 
33 mones inter eos ha- 
93 bitos: denique quid 

33 ìpfc de confitti fen- ■ • * * — - — -» 

„ tentia dccrevilTet : 

9y expofuit Que cum 
33 Homerus audifiet : 

ss ma- ttgua 



x 



Digitized by Google 



M 

» 

ai 

ai 



5'94 bottate di Libri 

magna trifticia af- 
feftus: verfibus bis 
vicein fuam deplo- 
ravit. 



2 % 




£>ui nam forte dedit fatti me Jupiter effe 
jLudibriiim ? puero tribuent alimenta parentis 
' In gremto d/L'olidoi ( a) Sbiyrnae , quam tur - 
ri bus iltis 

Confitti ftruxercjovis populì ante Phryconis 
' /lumina ( b ) bellorum vi Urici a 3 docfaquc^j 

* turba . 

’ v InfiitiJJè in equa ypugnamque etere fub armis . 
am pene t undifoni furgentem littora ponti 
IpJ'e Afilcs CO mediani liquidis interfuit un - 
dis, 

Vnde Jovis natae veniebant femtne Alufae ; 
Has laudare plaga, urbemque extollere ad 
aflra. 

N Inclyta , ni facrae fprevijfent carmina vocis. 
Sltque aliquis potnas dibit 3 & pofnofcet ini - 
quaiy 

Stui : 




(а) Eolidis. 

(б) Fulmina. 

(c) Mele*. 
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Stuìùtiampeperijfe malum mihi dedecus ui;bi; 
yijl ego quam nato tribuerunt nummo, forte 
. ' ( Nec cum Diis Iunior ) totom poùenter & 
t dequa. , 

.• Menu feram : fed non hoc qmpliui immorer 
urbe y 

' r Spes alio properot y populutnque invifere ge - 

* - fit* 

Fertque animus tenuem y quamvis non multo 

; petentem ( a ) . 

- ' 

Da tutto quello capo vedete y quanta di» 
verfità vi Ha tra ledue edizioni y e benché 
molte cofe fiano migliorate y non può negarli , 
che Ha 1* una dall* altra diverfa y e che moltif- 
fime fian le cofe y o aggiunte y o cambiate y o 
tolte nella nuova y eh* erano nella mia # eh’ io 
credo elfere Rata la prima data alla hrcc y e_ .» 
fatta cotanto rara oggi a fca (lento potè tro^ 

va'r- 




■{ d ) potente)» . Le quattro parole qui notate in quelli ver- 
lì così lì leggono nella mia edizione del 1475.» e lì ve- 
dono per altro. corrifpondenti alia lop radetti edizione 
di Plutarco ; e dee perciò correggerli dedizione di 
Lombardo, i-rj ' 
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vtrfi nella fletta Napoli ne’ principj del feColo 
fcftodecimo . Anche nella Lettera Dedicato- 
ria v* à qualche picciola divediti ; trovandoli 
nella edizione di Lombardo collantemente il 
titolo di Santità. 3 ò di Beatitudine 3 quando «el- 
la mia vi è una volta Celjitudi/iem tuam , c un’ 
altra Gratinine Pater in vece di Beatijjìme „ E’ 
il libro in quarto precido di una carta grotta , 
e corpacciuta fenza richiami 3 apoftrofi , nu- 
meri , regiftro 3 lafciato al folito lo fpazjo per 
le capilettere 3 cttendo la fola prima dell* epi- 
ftola dell’ Aretino collocata picciola in quel 
vuoto , non 1 ’ altre . Cotta di 51. pagine cosi 
divife per quinternuolo, cioè <è . , i®. 3 6. 3 io 
6> j io. p 4 * 

Calendario Aftronomico in . 

fol. 



Perchè mai abbia io collocato 3 fin dac- 
ché feci quella mia prima lettera a codetto Si- 
gnor Canonico Schiavo 3 nell* anno 1475*3 ( c 
potea forfè collocare anni prima ) quello li- 
bro 3 che non ha data nè di luogo , nè di tem- 
po , nè d* Imprefiore , lo vi dirò brevemente . 
Tutt* i fuoi computi cominciano dall’ anno 

1475*3 
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•'t4 75. 3 c ficcome fuol effere la regala d ? oggi'-, 
dì , per andare a conofeere il vero anno delle * 
rtampé de* Brevia-fj ne’ di cui frontifpizj fo- 
gliono i Stampatori^ per fàVIi'* Veder rfrefehi-ffi-i 
ini 9 mettervi noti T anno della ; ftampa 3 ' ma_#« 
quel 3 che corre , e il loro inganno fi va -a feo- 
prire dal vedere il primo anno- del Calenda- 
rio 3 che fuol effere a’ fudetti Uffiej’ prefitto ; 
così ò creduto , che non potè cttere-p>iit fardi 
ftampato dell’ anno fletto '*475. Gonòfcogià la 
difficoltà 3 che ciò dinoterebbe piu pretto 1* 
anno, in cui fu comporta 1* opera , che in citi- 
fu data alla luce *, ma non vedendovi io’ altri* 
caratteri , che 1* anno poteffero dinotarmi , nè 
trovandone prefTo i Scrittori dell’Arte impref- 
foria menzione alcuna , non farebbe flato fuor 
di propofito il far così. 

Ma che dirette poi , fe io aveffi avuta la- 
forte di trovarvi con un pò di raziocinio e il 
luogo della impresone e f* Autore , e anche' 
1 * anno ? Vedete , fe sbaglio ; ecco come_j : 
Circa il fine di un Capitolo di querto libro , 
che à titolo : De la conjunflione <Sf oppojìtio- 
ne de li Luminari dice 1 * Autore quefte pa- 
role : Ala tutta quejla computationc de /?_, 
ho re con le minute Jue vogliamo Jia riferita 
al meridiano de la cita di Nuremberg.uj • 
perche quello loco ne apparfo digno d 1 ejfer per 
Opufc.Sic. Tom.X. Oo Noi 



■ \ 



l 
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Nob con quejlo novo modo di li etere ttobiV - 
tato . àf ancora perche in quella lavemo com - 
pojlo la prefente operetta . Due cofe qui dice 
1 ' Autore > una di aver comporta queft’ ope ra. 
in Norimberga , 1 * altra d’ gvere feelto quel 
luogo , per iftamparla -, diiaro fembrandomi 
non altro poter dinotare quelle parole : con . 
queflo • now; modo . di littore nobilitato . L* 
efprcITìone di novo modo fi riferifee fenz* 
altro non folo alla novità della rtampa in ge- 
nerale 3 eh’ era da pochi anni inventata 3 ma 
anche a quella in particolare di Norimberga , 
ove il diligente P. Orlandi non trova ftampc 
prima dell’ anno 1472. 

E querto fteflo all* incontro conferma-* 
poi , che la rtampa di querto libro erter noti 
poteva tanto lontana dal detto anno 72. Dal- 
la detta circoftanza del luogo vengo a cavar 
facilmente 1 * Autore erte re il celebre Mate- 
matico Giovanni Mailer detto volgarmente—» 
Regiomontano ; perchè era di Conisberg 3 ( non 
già quella della Prulfia , come ànno ferino al- 
cuni Poloni j cd anche il mentovato P. Or- 
landi (a) 3 ma Conisberg della Franconia__> , 

co- 

(a) ReghmontaKut » fai de Monteremo ’jfjaHnet gente 
Bornffut Celebris Matbeìtiaticus . Origine» e Pr ogf. 
della Stampa P. ]. V. Regì>jM r jKta»uu 
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> r <fbmc coì> autorità citi Gaftèhdo , edello Gió- 
vio il Morcrì (a) folìicnè ^ /Egli dopo di efifev- 
rc flato molti anni nelle-piu ragguardevoli 
Città d’ Italia , ove aòquiftoffi un nóme im* 
mortale, mentre era in Roma, fi avvide^ 
de’ moki notabili difetti , eh’ erano nelle tra- 
duzioni del Greco in lingua latina", che_b 
avea fatto Giorgio di Trabifonda;, o fiaTra- 
pezUnzio . (Quella voce venuta dal Pregio - 
montano uomo troppo accreditato difpia 3 - 
que al fommo al Trapczunzio , il quale .peY- 
ciò talmente gl* infidiava fino la vita eh’ ei 
fu corretto a ritornare in Alemagna , ove_» 
fi ritirò in Norimberga . Indi Siilo IV. lo in- 
. duflè a ripagare in Roma , per faticare alla—, 
riforma del Calendario, dandogli perciò il 
Vefcovado di Ratisbona . Ma arrivatovi ap- 
pena fu da’ figli del detto Giorgio di Trabi- 
fonda afTalTìnato 1* anno 14*75. , poiché teme- 
vano , che la luce del di lui fapcre farebbe— > 

. per ofeurare la riputazione del Padre . Se il 
Regiomontano dunque, eh’ era un Aflronomo 
in quei tempi sì infigne , e di cui abbiamo 

tah- 




* '» : • ‘ •' o< .«V 

Le Grand Dicìionainc &c. V. Mailer otr Regi otti on- 
tan ( Jean ) • - •*»' 



Oo 2 
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tarale rtahipe di Cfrlendarj 3 Effemeridi , o A 4 * 
manacchi-(a) , ite! quali per altro febbene dtu 
me non. veduti vi fono i .fqgni , e caratteri 
flelTì-del -mio (&) , ■ trovavafi in .Norimberga^* 
.prima dell’ annq 1476. 3 in cui - tornato a Rx>- 
-mi fu uccifo 3 e in Norimberga 3 come ab* 
biain veduto dalle parole dell’ Autore , fu 
comporta queft’ operqt 3 dii può dubitare^» , 
. efTer egli 1 ’ Autore di querto Calendario ? E 
fe la ftampa fi fece in tempo., eh’ egji t; viver 
va , e fu da lui determinato di farli in quel 

;* .• luo-\ 



•{0) L’ Orlandi ( loci cit. ) alla lettera K riferendo gli 
anonimi di quefia. lettera riporta il feguente titolo: 

■ ; Kaletidario > òftd Effemeride con P Orologio Orizon- 
’tale x Ore Brini noci ali » More 'temporali ftl. per Ber- 

- „ nardo Pittore d % /htgufla ^ Pietro Loffem d-e Langen- 

cen , & Eraldo Ratdolt d' M-ugttfla . M tn. 1 476* 
/^■^eUegioniontanuSi otti e fi Autbor hujus libri . 
E àlla paróla Regiomonrànut portando i libri di’ que- 
: IV Autore toii dice»: C di sudari a efat annua ab anno 

«■/ 14764 Ciljnid iperq comi'rjcia dal 1475*) fuh titulo 
.^ylmanach variti in loci s funt impreffa . M tn. 147 6 . 
1 4$ 3. pr aefertiin » Ò* Augii fi ac per Erard. Randolt 

- • ***>• 1 • ’ «**s«*A - • 1 - •* M ” " " * 

(è) Sono nel mio i capi del h orologio orizontale-» » 
de la notici a dv le bore ejuinoéli.al 4 de le bore-* 
temporale • * 
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luògo , cóme dalla fopra addotta (uà autorità 
fi c provato , fu delta dunque fatta prima^» ^ 
dell’ anno 1476. , in cui accadde la di lui 
morte (4)1, cioè 0 nell’ anno 147 5. , o prima 
ancora di quello. Ecco dunque trovatoci 
luogo , 1 ’, anno , e 1 ’ Autore. , -• (>l 

Vorrei anche provarmi a trovar l’ lair- 
preffore , e forfè che non la sbaglio fe dicQ 
elTere flato Antonio Koburger , di cui dice—? 
V Orlandi che febbene qe.V primi anni ( ^ 
quelli poterono elfere il 72. e 73. ) x fer- 
vendoli de’ caratteri di - Venezia , non_> 
foflero troppo nitide le fue flampe , pure^- 
in appretto fuperavano per bellezza , e per 
efattezza i; .e^ diligenza tutte Le ;altre‘»f,e fu 
egli chiamato Principe degl’ Impreflbri . Ora 
il carattere di quello mio, eh’ è poco più 
grande d’ un filofoficp cl ? oggidì , ma molto 
, più contornato, e up de’jpiù belli , che m’ 

. abbia veduto e nelle antiche , e nelle mo- 
, dcr- 

' * *••• *» • I. •- «m /* !*%• . - 

/ 

— ■ ■ ■—■■■ a— ■ 1 un J mm 1 1 .»■■■■—< 

• • ' *; • ’*• •**.-. ' • : ■ .> i ; 

O) L* Orlandi Io. dice morto 1 ’ anno 1470. Quando 
non fia errore di ftanìpa > è chiaro il ilio sbaglio > 
eiì’cndp .yerj, la Storia iopradetta > che fu chiamato 
, da Siilo IV., perchè quelli non ifccfe al Pontifìcio 
foglio prima dell’ arino 1471* 

• ' • * § .• . « « **. r * 1 L v t. « * ■ 1 ; 
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tfernc cdfzfòni ; la diligenza sì dell’^egualità 
delle linee y ’ sì dell’ efattezza della fcfittura_* 
è efirema ónde non dubito punto , che Cisu 
li (cito da’ tòrchi del Koburger . E chi fa, 
fe non alludeva anche a ciò V Autore , quan- 
do dille con qitejlo ■ novo moda di littore 3 per li 
^ei caratteri diverti da quei correnti 3 e co- 
muni , venuti di nuovo a quello Stampatore . 
'L* opera è veramente compita 3 perche fini- 
fee colla feu fa dell’ Autore 3 che così dice— »• : 
"Et cojfi in quejlo fi contiene brevemente 
utili te '<3 valor di quejlo Kalen darlo da me fe- 
condo U picolcfd del ingenio mio diligentemen- 
te compojlo <3 ordinato . Ma eflendo quefie__> 
parole in fine della facciata 3 e mancandovi • 
fecondo i miei conti una carta (a) , potreb- 
be accadere 3 che forte fiato in quella h foli- 
ta ultima data dell’ opera , dell’ autore 3 del 
luogo , del tempo 3 e dell’ lmpreflore^ c che-» 

da 



/ . ... ^ 

(a) Le carte» che espongono il mio oltre la prima j c 
1’ ultima. vuote » che lbno di pergamena » fono 31. » 
e di elle ve no fono due paia tra loro unite > c_> 
incollate » clic fon quelle > ove fono le figure . Il 
numero lparo fa aliicurarmi » clic ne manca una > 
che non potè per rilparmio in un libro cosi magnifico 
tagliarli > o ufarvi un cartolino. 
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da qualche altra copia di quello libro po- 
tefli io un giorno venire a conofcere , fe , e 
dove ò sbagliato. 

Egli veramente è afTai nobile , o fé ne ri- . 
guardi la carta , eh’ è bianca , grolTa , e per- 
fettamente levigata , o il fuo caratterino ro- 
tondo ,o le capilettere miniate d’ oro nel Ca- 
lendario de’ giorni , e de* mefi , che fa il prin- 
cipio dell’ opera , e le altre nel cor fo della--, 
medefima di color verdemare co* fregi di. 
bianco , e nero , o le figure di diverfi colori , 
c di oro ; o finalmente la ftefla coverta, che, 
ne moftra 1’ antichità , la quale è in tavolette 
di legno coperte di pelle , e bollinate di chio-' 
di di ottone , come legavanfi gli antichi libri. 
Dopo una carta di pergamena bianca comin- 
cia la fiampa co’ dodeci mefi del Calendario 
de* Santi in dodeci fogli , in ognun de’ quali 
alla parte pofieriore vi fono in tre colonne 1 <l.» 
congiunzioni , ed oppofizioni degli anni 14 75. 

( d’ onde cominciano tutte le numerazioni ) 
1494. e 1513. , ad eccezione deli’ ultima, clic 
contiene la tavola de’ Paefi co’ loro gradi , a’ 
quali corrifpondono Icore e i minuti , Indi 
vi fono quattro fogli colle figure dall’ una.., t-* 
dall’altra parte .della Luna , adel Sole" colle 
loro mancanze , o fiano parti nafco/le ocl^’ Ec-, 
clilfi di tutti gli anni , cominciando dal 147 j. 

1 fi- 
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(Trio af 153 o r . rie’ ricettivi mefi ,‘>$n cui dovei* 1 
no accadere } e quanto tempo ognuna dovea — *' 
durare .. E veramente in quei tempi 3 'in cui' 
not'i Iterano ancora i poveri- Filofofi , che non 
àTrpóttfto trovare in quello noflro globo ter- 
raquCo un palmo di terra 3 impofleflati del 
olobo della Lunay quelle Eccliflì non poteano 
perfettamente dinotarli . Adelfo però , che_-»- 
ànno Eglhio colà tutti i loro fondi 3 che inti-i 
tolati vanno co’ loro nomi 3 con un Copernicus 
latet 3 ffcxrtonus patet 3 C'ijflnus emergit 3 c. 
ff va a vedere minutamente 11 principio 3 prò* 
xgfeffó jt fine dell’ Eccliflì 3 con faperfi , qual 
parte ’ comincia a nafcórtderfi 3 e qual va di 

nuovo a fcoprirfi. • ■ • 

‘‘ Nel fogliò apprefio col titolo : Lo influì- 
rilento de le fiore ineguale vi è la figura del 
dettò iflromento in un quadro , o piu tolto 
rettangolo v dall’ altra faccia della carta vi è 
Lo inflrumtnto del vero moto delh Luna — » 
confitente in Un quadrato colorito 3 e miniato 
d’ òrcT j che contiene il circolo delio Zodiaco 
con tutti i fegni ' 3 fotto ognuno de’ quali vi fo- 
no i 30. gridi divifi in tre io. 20. 30. 3 e— > 
fopra vi lofio le quattro divifioni dall’ uno al 
feii' Dentro quellò cerchio vene fono altri 
dnò Mobili Tubo, e 1’ altro co’ numeri da^ 
r, a 12., e nel piano dell’ ultimo 3 o fit dell 
- 1 in- 
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intcriore vi e il corpo Lunare 3 cioè un corpo 
radiato , nel centro del quale v’ à un filo effet- 
tivo y il di cui ufo è meglio , che l’ intendiate 
colle parole dell’ Autore , che qui appreffo tra- 
fcrivcrò : ciò , che fervirà anche > per fentir 
la lingua , colla quale 1* opera è fcritta. 

, Dopo quello quadrato 3 in cui (opra fi a 
fcritto Aiinue x e fiotto Adde 3 comincia l’cpe- 
ra col primo titolo : Del numero aureo 3 2. De 
la liner* Dominiceli 3 3. Del intervallo e fejl e 
notile , indi la Tabula de le Fejle mobile^ , 
4. De le conjunflione , & oppofitioue de ti 
Luminari , j. De li Eclipfi di Luminari , 
6 . Del loco vero del Sole 9 eh* è feguitato 
dalla Tabula del Sole 9 7. Del loco vero de_» 
la Luna 3 dopo di cui fiegue : Et perche at- 
cuni cerchano li tempi comodi al fai affo : & 
la Luna ejjcndo mo in uno fegno mo 
laltro: in quejfa ha grande potefiade:' norL-j 
tni pare inconveniente a Aimonflrar qua cer~ 
te generai proprietà di figni : a qual par" 

te del corpo humano chadauno fi foglia ada~ 
, ptar : acio che li figni comodi & incomodi fi 
. conofeano , benché con uno certo argumento 
. Srtve & grojfo . Perche in altre opere trat- 
teremo di quejlo molto più diffufamente . 1 . '* 
, Ariete dunque come dìceno li auftari : e calde 
& ficco & igneo appropiandofe tutto al cape 
Opufc.Sic. Te.X. Pp ' del 
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del Homo: 

B Tauro ij 

■do alle parti dell’ utriari corpo i fegni dello Zo'- 
<liaco j come il Toro al collo ; « Gemini al ie_w 
fpalle j alle -braccia c alle mani ; il Cancro ai 
petto j allo Itomaco , ed al pulmone Segue 
il Capitolo De Iz grandezi del giorno y .metten- 
dovi fotto i fegni dello Zodiaco divifi tra li fel 
da Tramontana a e Jì fei da Mezogiorno , é » 
apprelTo la tabuli de h quantitade di li gto'ra 
ni s dopo Ja quale v’ha il titolo del bor dogli 
orizontale 3 poi quello de li noticia de .1 è bore 
cquinoclialy indi quello de le bore temporalcLiy 
dando di quell’ ultime el quadrante del botolo - 
gio Horizontile y qual Jìgur* è fituita déritro 
un rettangolo miniato s c dorato ; e finalmente 
el quadrato generile de le bore , Ja qual figura^ 
che à il ilio Itile di rame mobile , è anche^i 
dentro ùn rettangola; -e così finifee il librp y 
eh’ è di cartone ben grolTò 3 e fi racchiud e—# " 
dentro due carte di pergamena. 

.Eccovi ora ài promeflbvi Capitolo 3 ch e 
à il titolo: Del loco mero de la Duna. 3 eh’ io 
vi tra ferivo : El loco vero de li Duna facilmàn - 
te fi trova: fi primamente le parte, del ànjl ru- 
menta de la Z ina fe hitendarano . E adunque 
in quello ìnjlrumento -el ^odiato di dodece figni 
dijlindìi con de fu: figure \ De li quali /igni 

. - {hi*, ‘ 
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ty e' comodo al tagliar Ite là verta* 
Scc. . c così degli altri . aporooìaur 
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\chadaunc ha trenta gradi . ma qua per lan gu- 
fila del loco chadauno' picelo Jpacio raprefentns 
doi gradi , Et dentro v nel fodiaco e el equali- 
$ udore ài la Luna chi contiene li numeri di 
qua e di la da. uno per injìn a Jet . Offra — > 
di quefio li fono doe rotule .mobile : le qual rc- 
f pop deno a li doi numeri lunari pofti nei A 
le fidarlo & etiandio .a doi li quali Jono Jcripti 
ne la tabula de la radice di la Luna aprejfo a — > 
li numeri de li anni de li quali el primo re - 
prefenta li Jìgni . laltro li gradi. Doppei inte- 
Je quefie coje le radice dì la Luna fi debbino 
ordinari acio che una fiata trovate fiano irt—j 
prompto per tutto ckadauno anno. Intra adun- 
que ne la tabula de le radice di la Luna con 
el numero de tanno propofio : & cl primo nu - 
. mero di la Luna : chi e compofio dì figni 
gradi : computa net zodìaco cominciando dal 
ariete : dove e la croce : in tal modo che arie- 
te abbia 1. t. aro ., 2. gemini . 3. & cefi? per 
ordine. Et dove quello numero finirà metteli 
el filo del infirumento : & volta té rotella— y 
maggiore; per injìn chel capo de quella cioè la 
croce gìafa fiotto el filo . & coJJÌ filando la—' 
rotella : fermeta con cera da dentro via . per- 
che il fito di quella farà tale per tutto lan- 
. no . ^imelmentc havendo computato el numero 
fofieriore fecondo li figni del (odiato: & ha- 

pp 3 ven- 
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vendo tradutto el filo di fine ài tdl numero t 
volto. Is roteilo minori per infin ehel cupo £ 
quello fio occultato dal filo • Ò* fermi iu 
quello j ito lo roteilo : odo che per tutto Un- 
no rimanga lo. Adunque ogni fiata che defi* 
dori di fiaper el hco di lo Lun * nel (odia- 
to: computo tl primo numero de la Lunari 
d quale e fcritto nel Kaleudario a! giorno prò* 
j>cflo : dal capo de lo roteilo magior : Ò* a U 
fin di quello mette el filo del indumento . 
perche fiotto efifio filo fi boverdi nel q odiato el 
meqo loco di lo Luna . Donde Ju bit amen tc^y 
naficero etiandio el loco vero : fi tu compute- 
rai el numero pojlerlor pojlo nel Kalendarìo 
dal capo de la minor rotella . Perchè fiotto il 
.filo tradutto al fin di tale numero nel equa- 
liqatort de la Luna fi offeriranno li gradii 
chi fi debbeno agiunger al meqo loco, di l.uJ 
Luna dà [opra trovato : si nel inferior fiemi~ 
c ir culo del equatator fi pigliano : o veramen- 
te chi fi debbeno minuire do efifio fi nel fiu- 
pertore fi pigliano . Semicirculi fi chiamano 
quelli chi cominciano & finijfieno aprejfo larie - 
te & libra . Àio ne lanno del bijfiexto de~y 
lo fejfa di fiatilo Alithia apoflolo per infin 
al exito del anno fiora necejfario fiopragiun- 
jrer. 13. gradi d Inno c laltro numeri 
*vc. 
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1 Rettami a dir qualche cofa del Calenda- 
rio de* Santi premetto all* Opera . Vi 4 J rò 
prima le fette fcritte di rotto , che par dino- 
tino folennità 3 ed indi i giorni 3 in cui vi fon 
Santi diverfi da quei 3 che fi celebrano ne’ no- 
ftri paefi . In Gennaro dunque oltre le folitt 
fette folenni di Circoncifione , ed Epifania 
è fcritta in rotto alli 2j. la Converfione di San 
Paolo y in Aprile atti 1 J. San Giorgio Martin y 
in Giugno a* 15* S. f^ito Martin , in Luglio 
alli 23. ma è fopragiunto fcritto a mano) 
S. Maria Maddalena s ed all* incontro non è 
di carattere rotto S . Anna ; in Settembre al 
1. giorno S, Egidio Abate ; ,in Ottobre alli 4. 
S. Fr ance fio Confejfire, ; in Novembre agli 1 1 . 
s. Martino Ve] favo 3 e alli 35. S. Caterina 
tergine •, in Dccembrc finalmente atti 6 . San 
' Nicolo yeJcovQ ; quando agli 8. Concepito Ma- 
ri* non è di rotto . Agli g. poi di Gennaro vi 
sota Erhirdi Epifcopi 3 alli 9. Juliani 3 & fio- 
ciorum ejus y a’ io. Paulì primi Eremita. A 
$. Timoteo Vefcovo fi aggiugne il titolo di 
Apoftolo .dicendoli alli 25. . Timothi Apojìo - 
li (a) . In Fcbbraro al 1. Frigide yirginis 3 e 

alli 



(a) Qnerto titolo di trovai! in un antico Marti- 

xologio Romano » ove a* 24. di Gennaro li !cggc_» : 

Eph'c - 



x \ 
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-r ’l' • *, AfMzUJi- litri 
“tlir 1 6. 1 yuììctiierf/irgìtiis , fian mancando al li 
io. SJ Scotdjli et . In Marzo al li 2. Simplicis 
Pipe , alfi 4» Ad.ria.ni Mirtyrh > alli 6 . JA fiorii 
Afà/tyYidl alli 7. ( nè altrove ) non v’ à 7 ^- 
d” Aquino p Benché vi fiano le SS. Perpe- 
tui e Feliciti . Qui è trafportata alli 17, S.Ger- 
' Prude ìj idopo la quale a* 21. v’ à il noftro Pa- 
triarca S\ Benedetto , K In Aprile a r 4, S. Am - 
' brogiò Arci vcfcòvo di Milano 3 agli 8. di Mi-' 
vii Egiziaci . In’Maggio di Pine rizio Martire 
’ a’ 12. , di Servizio (Sefcovo a’ 13. , S. Sofà 
tergine a’ ij. 3 S. Potenzimi J/ergine a’ 19. a 
c a’ 22. di Eleni Re fini. Ai .di Giugno S.Ni- 
èomede Martire > «SI Enfmo alli j. , di Albine 
Martire a’ 21. , di Acazi? y e compagni a* 22. 3 
ei fette Dormienti alJi 27- A* ij. di Luglio 
1 Margaret e [Argini* 3 a* 15. Divi/io Apojlolo - 
.* rww (4) » In Agoflo a* 7. pSl Afri Martire . _j , 

J> ; •• : ■ ; agli 



Ephefi Thnotkci Apojloìi ; c parimente nc* -Menci 
Greci » che alli 22. lo riportano > in cui ebbe il mar- 
tirio s Sancii Apojloìi Timothei difcipidi di Palili 
Ap)/loli &c> 

- (<?) La fella della Diyifione degli Apoftoli , per andare 
a predicar la parola di Dio nelle Jiverfe parti del 
Mondo , ove li celebri « da* quali Autori > Martiro- 
rologj j Menci , Calendari fi riporti » e come Iùlj 

Ha.- 
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asti ir/ff. Tihinioy i'i j. ( & 

SS. rinàta , t Shtfmùint -, a tj •&&&%#* 
tire . A’ 6. di Settembre^ A 'Mtgm Ctitfejjìre\ 
a’ 2. di Ottobre S. Leoiegtrio VeJ'covoy a’ 17 . 
Mtrtbie Hojpitie Chrìfii , a’ a ■ • »»*«<” m \ 
lumi yirgmum , a’ *2. S. Severo &Jcw> , a 
2 7. S. Severino Vefcovo , &' 25. S. Crifptno > e 
Crifpinia.no . In Novembre il fecondo giorno 
Commemorano Animar um 3 j! giorno 6.6. Leo- 
nàtivi $WV* S.Briccw Vtfcovo , S. Lino Papa 
alli 26 A ? 7; 'dii)ecembre Ottava S. An- 
irete fi) -, a* 14. J. A/ira/o Vefcmo, a’ 17. 

Wjs?o c £ non mar£lre ) - ReIte : 

rebbero a £arfi alcune rifleflìoni fopra quelli 
Santi , e fopra i giorni „ a’ quali fono aflegna- 
tii mala lettera è troppo -lunga „ c mi con- 



tf* ri- 




fiata -fatta , potrà vederli ne! To. IV. del Mefe di 
Luelio degli Atti de’ Santi de’ BoLIandilli a quello 
giorno iy. , ove avvi De Ap>fìt>lur:onj 

Commentar 'ut‘ HiHorico-criticus . Negli Anttarj del 
Martirologio di Ufuardo fi vede edere data cele- 
brata quella ibi militi in .molti .luoghi duo. i d Ita - 

li^ • • 

(a) Òuell* Octava fi trova ne* Martirologi Rofveklefe, 
di An veri a» e.l altri, che poifono vederli negli Aut- 
tarj ad Ufuardo . 
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temo di qualche picciola, notarelia fattavi, 
Ovemièparfa piùneccflaria. Abbracciatemi 
gli Amici > e credetemi 

• » 1 •' ' i > .* \ • i • • * ^ r , 

. v. . .• 

• • «'*••* ' v • i - . * ^ I i ‘ a jj , , _ • 

i , \ • » • . • •, , 

. e-' . r > \ . ■ , • . 

•* ». " . *X 

<.;v ■» • i ..••• . : *. o - u'.- ‘ i 

.V *i f t .- -.*«• Tutto vojlro 

, . \ ^ \ . D.Sàlvadore Maria di BUG 

. .. - i Cafincfc. 



" • , •*»'» ,\ • - • \ ’ 
• < < » * t * , ,* ' 

}[ . C *j it-: 

ì’ì'Ji.'O »:,!*' 
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L’ ETÀ DELL’ ORO. 



CAPITOLO GIOCOSO 
DEL SIGNOR 

D. BERNARDO 

BONAJUTO, 

SICILIANO. ' 



opuf t .sic.n.x. Oa 
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f\Uzndo fi Mondo era: ancora: una- Bicocca, 

y 3 Ch’ è quanto dire limile a. un Bambino 
In braccio della) Mamma*, che {'imbocca; 
Ognun face* buon vilo al fuo. vicino,. 

E mangiavano- in buona, compagnia 
Senza nemmeno (pcndcrc-un quattrino. 
Era tutto di tutti , e non fi udìa CPV* 

Quel maligno fufurro: acchiappa acchiap- 
E pure i Polli ftavan fuor di Stia.. 

Lo flemma gentilizia era una zappa, 

E veftivan di pampino di fico. 

Che ancor non era in ufo andar in Cappa» 
Le trappole , la cabala ,. l' intrico 

Erano feonofeiuti in tal maniera 

_ » * 

Da far le mille croci ali' ombcUicO- 

Qa * Q uel 



» 
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Quel 7*uo y quel Arto sbucciato ancor non eri* 

E ognun fuggii te riffe. 3 c le qui^ioni. 
€omé fe vifto tveflc la VerGera. ' 

In faccia allc più (labili opinioni • 

Ciafcun poteva dir liberamente * 

Al Tribunal del ver le fue ragioni. » f 
Non li negava ancor 1’ Antecedente , - \r* 

Non era i* Ergo in ufo , ma badava . 

Un pezzo di Ragion /ufficiente. % * 

Il buon Marito colla Moglie dava 

Intento all* innocente Famiglinola' $ 
Pigliando due Colombi ad una fava. 

• Era tu,tt*uno Dama., c Doonicciuola, 

* TutV uno Contadino , e Cavaliere, 

, s Padrone , e Servo era una cola fola. 

Davafi a tutti in barba del Afejfere 

Senza timorpjdi pigliarlo a male, 

E- di farti la zuppa nel paniere. „ 

La pofa fi dicevi; tale quale, # . , 

Nè fi vendevan datteri per fichi , 

1 Mercè li fanta Eejlrhion mentale 
Ma fenza adulazione , e fepza intrichi . j 

Chiamavan pane, il pane, e corno il corno: 
Oh gran bontà de* Cavalieri antichi! 
Ciafcuno affifo alla fua Greggia intorno 

Dolce .cantava al ftion di fua fampogna 
Da|.lo lpuqtare all’ imbrunir del giorno. 

. ^ Nè 



> 
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Nè face* di ifteftiereatfcl ftffogni <ro *.» *v M 
• .Andare a Norcia per laièiar le fatte} 

Che iti quatto cafo i* mi< Correi U j-ogHì. 
Perocché non mi pajon cofe g iurte eh n i 'Q 
Per^C: il meglio, e aver di più a pagare, 
.Come fnol dirli , il Boja , che lo fruii*. 

Ma andiamo al noftro : il bevere , e’1 mangiare. 
Era il lor tutto ; nè un Cuoco franzelc 
Avrebbe allor faputo che fi farev. i! J 
Non già perchè bada fiero alle fpefe, - lec 
Ma perchè il Jtagù , e il FHgasè\ - 1 
Eran banditi da tutto il Paefcj . * ?-'D 
Non v’ era Papa anCor, non v’:cra Re,-j 
Ma tutto fi adempiva.! ’mtravigljii.'J 
! Senza dire al Piovano ; Qr& pft'me. 1 
Reggea ciafcun da fe 1* aurata briglia ì v »• ; ì 
Della foprema patria poteftate, ve 
Ed era Re , ma .Rediiua bmìglid^ '■s, < 

Nè P odio , P intererte , o la pietate .*:»>■ ■> .^ n a 

Confondeva le Capre «a’ Ranocchi/ > 

,dn Che. non arano in voga le frittate*, - - I 
Ma col pubblico bene innanzi gli occhi, r d 
L’ i(ka del giufto ne* lor petti imprefla, 
Sapean qual’ è la patta da far gnocchi. 

Da un voler morti , c da una brama ifterta : 3 
Era per lóro , il farti un buon fervizio. 
Come acquietasela Terra, prometta* 

:<Sl Nè 
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Né v* en chi adottiflè il pravo uffizio 

Di accennar coppe,, e mandar già danari. 
Per condurti più franco ai precipizio. 

D* ingorde voglie ,e di appetiti avari 
Era priva la Terra ; e quelli a quelli 
Còni fcambievoie amor il rendcan cari. 
D* incolti si, ma ricci aurei Capelli 

Ave a. adorna la teda ogni Fanciulla, 

E ftavan vaghi più, quanto più focili. 

Sol co* fiori a* abbclla , c fi traftullai ; ■ 

E bada , che non muffi nel bicchiere. 

Che poi del redo non iì cura un nulla. 
Strano prodigio l darfene a fèdere 

Le Donne al foco , e nel ciaramellare 
Trovarti d r una voglia , éd* un parerei 
E intenta ognune a teflèf e , e filare 
('Sacro dover del venerando fedo) 

Non pigliar r altrui pelle a fcardaffarel 
Anzi corr pari amor giacevan fpeflò. 

Ove il bi fogno avciTelc conduttc; 

Le più fquarquoje a le più belle appretto. 
E potevi ben dir brutte alle brutte , 

. Senza che ninna deflè in fantafia, 

Sebben poi belle le ir crcdean tutte. 

Già non v* cri penuria , o caredia. 

Che producea la Terra ogni alimento 
Atto a faziare la ghiottoneria. 

Nè 



Digitized by Google 



Ni vi eri A varo alcQn , «he pc? tormento .r A 
Di veder tanto ben il dimena (Te , 

Come fe avelTe in corpo un argomento; 

Kè ingordo tal » che , per empirie «alfe. 

Con un traffico illecito «creava 
Ad ogni patto imbrogliar Je matafie ; 

Ma tutto efpoflo a comun ufo flava 
Lì dove la Natura il produce!., 

E ognun .pigliava tanto , che ballava. 

Ma prefa a fdegno alfin 1* invida Dea < 

La pace de 1 Mortali , t la delizia, 

Chitmb di Averno la Difcordia rea. 

La quii condufTe feco r Avarizia, 

La Bugia , la Vendetta , ed il Livore, 

L’ Ufura , il Tradimento , c la Nequizia. 

E ufeita appena deli’ Abiflò fuore ! 

Copri d* nn den fo nugolo la Terra, 
Togliendole I’ antico «imb Ypìeridore. 

Surfcro gli 'Elementi a (irei |uerra, 

E pigliè nuova forma , e nuovo afpetto. 
Quanto Natura in fe racchiude ., c ferra . 

Allora rintcrefle maledetto, 

L*Am or proprio, il Piacer, e l’Ambizione 
Divennerdel Mortai 1* unico oggetto; 

Che por celare altrui la rea intenzione. 

La qual farà palefe in il la die. 

Si velie d’ una falfa divozione; 

-Aj Anzi 
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Anzi per darrpili ^orpo alle bugiey A si* f. r 
Ed aver ('com’è a dir) tre per un pajb, 

«Va faucciolando Tempre j4vc 'M artedì . 

E intaató caccia i Polii al fuo granajo. u. -ci *//f 

f. / )» -v i ^ C ! é - w • » i .) ^ ..4.5 f # I * » *• * * 3 
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L E Coftituzioni del Pecuniario Palermita- 
no Banco con buon ordine difpofte , o 
regolate dal Signor Avvocato Antonino Cre- 
ici manno de* Baroni di Capodario .... Pa- 
lermo per Pietro Bentivenga . Nella Stampe- 
ria de’ SS. A portoli in Piazza Vigliena 1761.* 
in 4. \ 

Opnfcoli di Autori Siciliani T. V, Pa^ 
lermo per lo fteflb 1761. in 4. 

■ T. VI. Ivi per lo fteflb 1761. in 4. 
Trattato Apologetico dell* origine delle 
malattie , ed ulò della Medicina nnìverfale 3 o' 
fia della polvere purgativa del Signor Giovati-, 
ni Aìllhaud Configliere y e Segretario del Re 
di Francia &c. Traduzione dal Francefe del 
Signor Filippo Giacon . Ivi per lo ftefTo 176 
in 8. ..'!■»*: 

Raccolta , Teftamento 3 e Dottrina Fran-* 
cefcana y Origine della Riforma y e dichiara-, 
zione della fua più ilretta offervanza y compì* 
lata da un Religioso Francefcano della Pro* 
Opufc.Sic.To'X. Rr vin- 
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vinci» di Tofcana . Ivi per lo fteflò 1761, 
in 16. ' ' 'N *•* * ' • • \ 

' - Riftretto della vita del Padre Antonino 
Finocchio della Compagnia di Gesù data in 
luce del P. Antort Maria Coltrar o della mede- 
fima Compagnia . Palermo predo Angelo Feli- 
ceila 1761-in 4. :-i. 

■i , Lo Stato preferite della Sicilia , o fia bre- 
ve y c di/linta deferizione di cfla del Signor! 
Abite .Arcingiolo Leanti di Palermo , c de' 
Patrizj di Noto, accrefciuta colle notizie dell* 
Ifole aggiacenti . Palermo 1761. per France- 
feo Valenza Impreflòrc della SS. Crociata,., 
in 8. TV 2Ì : •!> 

Orazione recitata dal Sacerdote Giu Teppe: 

Pennino Palermitano ne’, funerali del 

. Prefidente della R. G. C. Marchefc 
D. Carlo Onofrio Buglio a 6. Gcrtnaro 1761* 
Palermo 1761. per Valenza in 4.’ 

D. Seraphini Filangerii Ordini* S. Bene- 
dici Cafinenfis Patricii Neapolitani ex. Princi- 
pibus Arianelli , Panormitani Archicpifcopi 
ad dilt&nm fuum Clerum , & Populum Epi- 
ftola . Panormi apud Bentivenga 1762. in f. 

Le antiche Ifcrizioni di Palermo raccolte, 
e fpiegate fotto gli aufpicj dell’ Eccellentiflìmo 
Senato Palermitano da Gabriele Lancillotto 
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Cartello Principe di Torremuzz» . Palermo 
per Bcntivenga 1 762. in f. 

Componimento Drammatico per la folen* 
ne Coronazione della prodigiofa Imagine di 
Maria Santiffima del Popolo , overo la Nuova, 
fatta nella Metropolitana Chiefa delia Città di 
Monreale il dì 8. Ottobre. Palermo per lo 
rteflo 1 762. in f. 

Defcrizione delie Felle fatte nella Città 
di Monreale in occafione d* eflerfi coronato il 
venerando infigne Simulacro della Vergine « 
Sacrati Alma detta del Popolo , overo S. Maria 
la Nuova . Palermo per Bentivenga 1 762 . in f. 

Diflertazione critica intorno al luogo 
della morte del Martire Santo Vito recitata 
nell’ Accademia Selinuntina di Mazzara dal' 
P . GiambatifU Guarini Palermitano della—» 
Compagnia di Gesù Palermo- per lo rterto 
1762. in 4. . . 

La Fata Galanti Poema Bernilcu di Don 
Giuvanni Meli . Palermu ntra la Stamperia di 
la Divina Pruvidenza pri 1 * Eredi d’ Aiccardu 
1762. in 8. * 

Opufcoli di Autori Siciliani . T. VU; Pa- 
iermo per Bentivenga 1762. in 4. 

Orazione funebre del P. D. Ludovico 
Navi* Decano Cafinefe , e Prior di Sj Marcò 
nel Moni Itero di Si Niccolò P'Arena di Cata- 
' LJ Rr 2 nia 
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nia , comporta dal Dottor in Sagra Teologia..» 
Giufeppc Xacca . Catania nella Stamperia del 
Pnlejo 1762. in 4. 

• Gli aringhi di Cicerone contro Catilina 
trasportati nell’ Idioma Italiano da D. Rofario 
Gubernatis di Girgenti . Palermo per Francc- 
fco Valenza 1762. in 8. 

Saggio fui carattere della vera Medici- 
na , e de’ veri Medici y Ragionamento recita- 
to nella Reale Palermitana Accademia di Me-> 
dicina dal Sacerdote Andrea Gallina 3 e Scavo. 
Pai ermo per Bentivenga 1762. in 4. 

Sicilia Mariana 3 live de fingulari Siculo-, 
rum in Deiparam cultu , &c pietate Monumen- 
ta ex prifeis $ & junioribus codicibus excer- 
pta coìlcgit , ac notis ditavit Mercurius Terc- 
fi Siculus a Monte Majore T. I. Panormi apud 
Francifcum Valenza 1 762. in 4. 

Orazione eftemporanea di Frate Gaetano 
Maria Garrafi Maeftro Agoftiniano nella mor- 
te del Rmo P. D. Vito Maria Amico e Statella 
Abate Cafinefe Regio lftoriografo &c. accadu- 
ta nel dì 5. Dicembre dell’ anno 1762. Cata- 
nia.’ nella Corte Senatoria nelle Stampe del 
Dottor Bi fagni perD. Francefco Siracufa in 4. 

Orazione Academica in morte del Rmo 
Padre D. Vito Maria Amico e Statella Abate 
Cafinefe recitata dal P. D. Andrea Paternò- 

Ca- 
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Cartello Cafinefe . . 

1 763. in 4 . ■ 

Opufcula Canonica ( qua; extant ) Ven. 
Jofephi Maria? Thomafii è Prcsbyteris Thca- 
tinis Patricii Panormitani nonmillis adnotatio^ 
nibus interpunga . Panormi apùd 0 enti venga 
1 763. in 4. 

Lettera Ecclefiartica del Dott. D. Giani- 
batirta Frangipane Palermitano fopra la Cre- 
frma de’ fanciulli . Palermo nella Stamperia di 
Angelo Fclicella 1 763. in 4. 

Tranfaftionis , & Concordia trafratus- 
inter 111 . Deputationem novarum Gabetlarum 
impofitarum prò folvendis Subjugatariia ex 
una j & Oominum D. Philippum Corfini Prin- 
cipem Corfini a Domimim C*farem Paulinum 
Corfini., & D. Guilfelmum Turricella parte ex 
altera. Panormi apucl Bcn**v*ng« 176$. in f. 

Orazione in lode del Rmo P.D.Vito Maria 
Amico e Statella Abate Cafinefe .... recitata 
nella 'Palermitana Academia del Buon Gurto 
dal P. D. Salvadore Maria di Blafi Monaco 
Cafinefe 9 aggiuntavi • una Canzone di Mario 
Raffaele Tagliavi» Marchefe di S. Giacomo 3 
detta nella medefima occafione . Palermo per 
lo ftefTo Bentivenga 17 63. in 4. ~ ; 

Orazione funebre in lode -del Rev. Don 
Marcantonio Gambino Prepofito dell* Intigne 

Col- 
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Collegiata d* Aci Reale comporta dal Sacerdo- 
te Dottor D. Agoftino Gangemi Palermitano . 
Palermo per Valenza 1 76$. in 4. 

-, Relazione della Converfione , e Vita me- 
nata nel ritiro dell’ Immacolata Concezione di 
quella Città di Palermo ; e della felice morte-» 
di Rofa Sunferi data in luce dal Sacerdote--» 
D. Tom orafo Maria lo Valvo . . . . . Palermo 
per lo He fio Valenza 1763. in 4. 

OpuCcula critica ( qua: extant ) Ven. 
Card. Thomafii e Presbyteris Theatinis Patri- 
cii Panormitani nonnullis adnotationibus inter- 
pun&a . P*normi..apud Betitivenga 176$. in 4. 

Traslazione del prodigiofo Martire San 
Calcedonio alla fua nobile Cappella nella-. 
Ctuefz di San Francefco Saverio con un fag- 
gio -delie grazie difpenfate dal benefico Santo 
io quella .... Città di Palermo 3 e in tutto 
quello Regno &c. Palermo preflo lo rteflb Bcn- 
tivenga. 17154.. in 4- : • 

Opufcoli di Autori Siciliani. T. Vili. Pa- 
lerò© per lo Ile ITo 1764.014. - 
i/iiìL’ Arte della guerra Poema del Filofofo 
ditSanfouCi Capitano di Fanteria negli Eferciti 
della Maeflà del Re delle due Sicilie - Palermo 
per'lo lleUo 1764. UH* ^ .. t 
r.nr, Decide jdi Panegirici , del Rev„ P- Seba- 
Ciano S'cirSa da GaJtagircaje Exlettore di Sa- 

era 
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cfk Teologia 3 '* Mifliónàr/o C&Judciiib li Pa-i^ 

lefmò per Stefano Amato- in 8-.^ ‘ ^ 

Elogio Storico di Monfignor I^;:Franc&>'Ì 
fco Emanuele Cangiamela Paterinitanó Id^uifì- 
tor della Fede irti Regno dì Siói^écc. Palerà t 
mo per Bentivenga 17^4. fri 4- jr> •’ ' r 1 f ' M 
D. Gabrielis de Blafio 3 Se Gambacurta^ì 
Archiepifcopi Meflànenfis Corniti* Regaibuti , 
Baronis Boli 3 Domini Alc&ri* “Sacrar 'Regi* 
Majeflatis Confiiiarii ad Clcrum y-Popuium*: 
qne fuiirn Epiftofa Ex Archiepifcópali Montis 
Regalis Typographia 17Ó4. in 4» *' f 

L* incóntro delle virtù > Poefia Drariirnt-- 
tica da -cantarli 1 nella grand* aula Senatoria in.' 
occafione della ftraordinaria Tornata della»* 
Reale Accademia -de* Pericolanti Pefofitani 



per il fallito arrivo di Monfignor D. Gabi*ieilo 
di Blafi j e Gambacurta ~VaxrtèH* Prìcrmifanoc. 
già Abate della Congregazione Cafinefe i ed' 
Arcivescovo di Meffina &c.. Móffina héllài*.* 
Stamperia di'Giufcppe di Stefano, e D. Prati - 1 
cefco Cicero ^fitìprefiòri della Reale Accade- 
mia 1 764. in f. - 

Rime Giocofe del Sig.D.BernardoBnona- 
juto Parte I. Palermo per Bentivenga 17d5.n1 8. 

Raccolta di alcune- Notificazioni 3 Editti y 
ed Irruzioni pel buon governo di fua valla» 
Diocefi di Monfignor D. Andrea Conte Lue- 

che- 



/ 
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ckefi Palli de' Principi di Campofranco perla 
Grazia di Dio Vefcovo di Girgcnti &c. T. I. 
Palermo.per Bentivenga 176J. in fol. 

-:V; io lode di San Benedetto Abate—*' 

recitata osila Cattedrale di Mocreale ; a dì 2i #j 
Marzo 1 765. nella MefiTa Pontificale da Monfi- 
goon Francefco Torta Arcivefcovo &c. Paler- 
njó per Be«tivenga .i74jr in fol- ! 

x \ ,Av.VÌfo Me di co- pi fico intorno alla cagio- 
na delle correnti Epidemie in Palermo Ora- 
zione inaugurale recitata nella Reale Accade- 
mia Palermitana de’ Dottori Filici dal Sacer- 
dote D; Andrea Gallina e Scavo Cancelliere 
di detta Accademia. Palermo per Valenza-. 
176$. in.4 . -\SY '■ ■■:■. yv >; s\ ' 

.r. Vero Regolamento delli Monarterj fon-* 
dato fuliaxlojjrioft di S. TcreTa di Ge.sù , e di 
San. Giovanni deli* Croce confermato coll’ au- 
torità. della Divina Scrittura comporto dal P. 
Luigi di S, Giofcppe Carmelitano Scalzo < . . < 
Palermo nella Stamperia della Divina Provi-’; 
derisa pfelfo L’ Erede d’ Aiccardjo 1766. in 4. , 
Orazioni nuovamente feelte ad ufo de 
Signori*. Rettorie! del Collegio degli Studj del-: 
la Compagnia, di Gesù Volume I. contenen- 
te Orazioni non facre,* cioè Orazioni Giu- 
dichili , o ; F^renfi > Accademiche 5. Funebri , 
Gratulatorie i ed Euea;riftiche . Palermo per 
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gli Eredi di Aiccardo 1 766. in 4. ! *1 

Rime nuovamente feelte ad iftanza dell* 
Abate D. Paole* Cammarata . Paiermo per gli 
^ Eredi di Aiccardo 176$. in 8. ’ 

DifTertazione Fifico- Medica intorno aF 
mal caduco . . .... del Sacerdote Paolo Sgroi 
c Turco Meffinefe . Palermo per Valenza-» 
1766. in 4. - 

In loda deJP* Angelico S. Dottore To- 
maio d* Aquino j Orazione del P. Giufep- 
pe Maria Cardona dell* Ordine de* Pre-J 
dicatori . Palermo per Giufeppe Gramignani 
1 766. in 4. 

Orazione in lode del Signor Abate Ar- 
cangiolo Leanti perla carica di Regio Iftorio^ 

* grafo di Sicilia eftratta dal Volume—* 

primo delle Profc Vol gari del Signor Barone 
-Agollino Forno . PaTerimy O. Gaetano 
Bentivenga 17 66 . in 4. 

Erbuario Italico-Siciliano 3 in cui fi con- 
tiene una raccolta di mokiffime piante col no- 
me Italiano 3 Siciliano 3 e Latino , il tempo di 
cogliere , dove Ibgliono nafeere, e le loro fpe- 
tifiche virtù ..... Opera di Vincenzo La- 
gùfi Aromatario Maltefc 3 Botanico di S.R. M. 

Re delle due Sicilie H. Edizione per 

Valenza 1766. m 4. - * • 

Òràzione fùnebre * del P. D. Salvadore 
Opufi.&c.ro.X. Ss Ma- 



Digrtized by Google 



r 



Maria di Blafi Decano Cafmefe . # . . e Rino 
di varj Accademici in lode del.*. Signor 
D. Giufeppe Littcrio Alliata Giovanni Pria* 
cipe di Buccheri.. . . . . Napoli ( Meflìna pci| 
Gaipa) i f66. ^ . 'li 

w Gli Arazzi per le nozze <JeI Sig. D. Fran- 
cefco Requefens e Branciforte Co: di Bufcemi, 
de’ Principi della Pantellaria ec. colla Signora 
D. MariannaiBonanno e Borrorn°» de ? Principi - 
della Cattolica ec. Grandi di Spag^ di Prima 
Clafle x ìStapze di Domenico Salvagnini . Par 
Icrmo- appretto Angelo FeliceUa 1766. in 8., 
Difcfa delle ultime volontà de’ Difonti 
. . .. . . (ottenuta da Domenico Campione Giu- 
reconfulto Palermitano . . ..... Palermo per 
Valenza 1 7 dd. in f. 

Iddio Bambino per rendere agli empj fal- 
cile il pentimento , per rendere a i Giufti più 
facile 1 ’ amore . Sermone per il Tanto giorno 

di Natale recitato da. Giovanni Gior- 

- landò Parroco ...... Canonico . : . rt ... . di 

Mettìna . Napoli ( Mettina ) 17 ,66., in 4. 

Compendio Storico delia Vi ta d i S. Giu- 
feppe Calafanzio della Madre di Pio Fondato- 
re delle Scuole Pie fcritto da Urbano To Tetti 
di S. Paolo Sacerdote dello ftefs’ Ordine , Pa- 
lermo per Valenza 1767. in 8 ., * r : /s-.r . .V 
Siciliae vetcrum Popul.orum , & Urbium > 

m..; , 
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Regum* quoque & Tyrannorum Numìfnaata—»* 
ause Panarmi extint in Cimelio Gabrieli* L'an* t 
cillottj CaildJo Principi* Tumftftutii &c. Ex* 
Officina pcntiveniaua fub figlio * Ss. Apoflolo*'. 
rum ad Plateam Villenam 17671^*8.; • ' [ v ) 

Deferitone Generale de*-' fuochi 9 anime* 



o; facoltà allodiali sì ftabili * che mobili del 
Regno di Sicilia »< Palermo per D. Giacomo! 
Epiro T.q : 1 1 V »-U 

.„ • Lettere di M. Tullio Cicerone a Tuoi 



Amici riportate nell’ idioma Volgare dalPAba- 
te Francefco Pagliai da Siena . T. L Palermo 
per Valenza 1767. in 4.'' 

Orazione delle Lodi del fu Paroeo Fran^ 



ccfco Serio e Wongitore recitata dal 

Sacerdote Tommafo Maria Angelini . •> . Par 
lermo per Bentivei^-qj ^; i n 4. « v > 

^ , Stanze di Nicolò SpitaTierH. r i *>3 in oc^ 
cafione di eflere fiata reftituita la tranquillità 
pubblica alla Sicilia colf eflirpazione di una 
compagnia di l*dmd*I Vicairó Generale Si- 
gnor D. Giufcppe Lanza P&fójpc della Trabia 
, . „ . . Palermo per Bentivenga,t7Ò7. in 4. 

Il Priore Carmelitano Jflruito nel fuo uf- 
fìzio fecondo le corti tu zi ani sì proprie * come 
Pontificie * dato in lucè dal P. M. Ignazio Ma- 
ria Roffi Religiofo dello ftefifo Iflituto .... Pa- 
lermo per Aiccardo 1767. in 4. 

. 7 ìi S s 2 Par- 



Digitized by Google 




1 



Partenop* folta Teatrale dell* Abate Pie- 
tro Metafhfìo * . . . folleggiandoci i feliciiTmi 
Sponfali di Ferdinando III. Ré di Sicilia ^ e di 
Maria Gmfeppa d’ Auftria . Palermo per Beo- 
ti venga 1767* in 8 

La pubblica felicità Canto dell’ Abate-» 
Pietro Mctaftafio in occafione della riavuta fa- 
iute deir Auguftiflìma Iraperadrice Regina d* 
Ungheria. Palermo per Bentivenga 1767. in g 
. Stanze per le nozze del Signor D. Salvai 
tore Sitajolo colla Signora D. Terefa Palme- 
rini de* Principi di Torre di Gotto di Giufep - 
pe Roffo Caltagironefe . Palermo per Angelo 
Felicella 1767. in 8. 

Opufcoli di Autori Siciliani . T. /X. Pa- 
lermo per Bentivenga 1767.1114. * ■ 

Profe Volgari del Barone Agoftino Forno 
fcritte fopra djverfi argomenti facri J f cr j e 
giocofi . Palermo per lo ItelTo 1767. in 4. 




I *• ' 

IN- 
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. Degli Autori degli Opufcoli de* primi 

X. Tomi. 

■* ' 

Il numero Romano ìndica il Tomo a 

V altro la pagina . i- : 

di A Ci P. Fr. Atanafio Benedittino No - 
tizia di la vinuta di lu Re Japicu in 
Catania ferina l’annu 1287. IV. 97.' 
Allegranza P. Giufeppe dell’Ordine de* Pre* 
dicatori Capitolo di Lettera della Fati 
Morganav^^rAaJjdde di Meflìna . I. *4J r 
■■■- — Diflertazione fopra^cTuc Idoli Marmo- 
rei . III. 244. 

Amenanii Diomi Etnaei Paftoris ( P. D. Viti 
* ManV Amico Abbati* Caffìnenfis 

Marmoreo Anaglypho, Epiftola .1. 219. • 
1 n i Lettera intorno a’ Teftacei Montani , 
che in Sicilia , ed altrove fi trovano 3 con 
un Saggio della opinione di Anton Laza- 
ro Moro full* origine de’ medefimi. VHL 
J99. 



Ami» 



Amico P, D- Vifo Maria . V. Amenanii Dio- 

* •; . , r >* -.r 

mi. j ^ ^ » » . 

Barcellona Valentino ( P. Antonio fb Predi 
^clPpijhne de’ Predicato^ J ^eqiprie 
della Vita Letteraria de’ Viaggi di Pie- 
] fra Ranzano dclDQtdine de 7 Predicatori 
Vcfcovo di Luc&fi' ricavate in maggior 
parte dagli otto Volumi de’ fuoi Annali 
c\i tut b! i tempi ; Vt.'-yj* ri- v a l*. 

Biffo Rofarii Panòrmitanf» De Jurifpru- 
dentia Polemica, fi ve de Jure civili a bo- 

• > I no j >Sc acquo naturali per re&am rationem 
ii • ^derivando . JV. uap. * . 

■ ■— • £xeFbit-ttio Juris Naturalis 1 . ad Jac obi 
-o ’I Cujacii Confiiitationcm L, qua: eft dc~j 
' Teflamcttro ìnte t li Uros . V. • ?*;*•- 

* Éxercitatio Juris Mftturalis II. adjaco- 

• o i hi Cujacii Con Alita tionem li.’, qua ejl de 

Legato a Truhytero fili a fu a fpuria veli- 

• Lio . Ib. 35. • -“vi/. 

di Elafi P. D. Gianvangelifta Cafinefe Palermi-* 
•gitano Difcorfo intorno' la necefiìtà di 
c jr ’ formare una Storia Eéclefiafticà Perngi- 
& '> ita . -fi. 155. - t 

di BUfTP.D. Salvadore 1 Maria Cafinefe Paler- 
* ! 1 «mìtano 1 ' Due Lettere fopra ùn antico 
Sarcofago in marmo , c fopra J’vàvfcia fe- 
m; fr p6lcrale . I. iji. Si- 
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.Sforna Agronomico ffleli^afertàfiti 4 ct 

Pianeti Canzone .df.sòp. oi ■*•»;... 
mi*m : De!, vantaggile della neccffitildc’ ftudj 
_ io un Menifteco di fiìliturdine 'J VI. .i 8 $ .. 

•p L etreitt intorna ad alcuni Libri di pri- 
ma ftampa del (ècolo XV. Lettera 1 . 
-•! . al Signor Canonie® Dù Domenico Schifa 
-t? J yo . IX. 29JÌ 

mjm pmm Letteia^II. ai P* D» .Cado Girolamo 
. ; t CaftelJoCtónefe Canonico ;, e Biblioteca- 
rio . X. 241. . 1 , i 

Bonajuto. Bernard o L’età del l r ’oro Capitolo* X» 

-i f gl $*. V ■ . *: '• »• ‘.UV-.OJ odi-;A 

$/e Bufigos Fc. Atexandri Ord. Min.iConvo de- 
hinc Epifcopi Cafanenfis, de EccleGàftic* 
or Hi fiori* ir» Theologia authoritate , afat 
qtte 11 fu,.. IJ.25. ’ • ’ •. 1 :.<J r 

Cari D. F rancetc6 J ^*sA«ni»jtagft< CifcoriQ fui 
buon ufo della ragione fatto da,;S. lEonia- 
.^(fp d’ Aquino a benefizio della Teologia . 

'» , * . iL.-l&Jr ' •> u':. . -V* ‘ . 

■ ■ ■ Sonetti . V. 32$. .. . “ ^ 

Cariati Antonino da Spiedi : Arciprete della—» 
Collegiata di detta Città Qi&orfo full’ 
antica Zecca di Scicli f VI. 47. ■.«. ». 
de Carretto Fridorici de Expulfione Ugonis de 
Moncada Siculi Erpregis . ; I. 1. ( j i 

. ;iDc 

• 
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■ i De Bello Africano per Carolum V. fai-' 

r *iaiorcm . Id. $7. 

Carufo P. Emmanuello Palermitano de* Ch. 
Reg. Miniftri degl’infermi, Difcorfo Ac- 
cademico fopra il fepolcro di S. Rofalia t 
.* 'II. 47. ■ . / ! . 1 » . 1 t ff 

Cartello Gabriele Lance llotto Principe di Tor- 
remuzza Palermitano Idea di un Tefo- 
o';: ; ro i che contenga una generale Racool« 
ta di tutte le antichità di Sicilia .'Vili. 
1 8 1 . . j " . '/ 

Elidrif Scherif Defcrizione della Sicilia i»u, 
Arabo corredata di prefazione , ed anno- 
tazioni dal Signor D. Francelco Tirdii 
Palermitano .Vili. 233. 

Emanuele c Gaetani Francefco Palermitano 
Marchefe di Villabianca Notizie Stori- 
che Ctonio ag/i antichi uffizi dei Regno 
- k rn - di Sicilia 1 , Vili. 1. 

-Capitolo I. del Gran Contertabile . Ivi ij. 
Capitolo II. del Maertro Giustiziere . Ivi^ 
# 37 * ; rt •*' 

)■ <^el Gran Sinifcalco . X. 1 ss- 

Ae Espinola Giufeppe Antonio Palermitano 
Sonetti . Ili; 3I3.? ' ’’’ ■ - - * 

Caetani Co: Cefare Siracufano Omelia di San 
Leone Papa tradótta in verfi Italiani . 
v TV. 323. Dif- 
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Diflèf*azJonc fovwtun anthv* Jdoletto di 
creta .! Vi. 243. . ' c . ,, 
digiti iVticcpzQ Qiureconfulto r. Qitgcmino 
Breve Diflèrtazióne fovra J’ inveftitura d* 
ìWljW viHaggioabitato daccnto Sbraciai mn. 
-'{£ &m. <Gir Jandor. ed; a-VVefcovi di" 

Girgenti di Jui fucceflòrùdàl Cói*c>*ug- 
*1 or! >BKeÌ ;di 'Un Jho reale v di j^ jii u - , 

j'7» - r.'&'jA lutilo ti 

dillo Andra Meflìnefe Spiegazione d ? uo Ido- 

nsoflo 4 i.fUWldi, HI. *37. f x . .. .r • ,r... 

•^ jObfcrvati# Lunaria Edipfis xY. Kal.Ju- 

> o :J >Uil 7^1*. Vf. r ^ 1 ' ; coni; -_Ci 

Diflertazione fopra un antico dafitc d* 

i °lfc ./VHL gp. .n , ; . ( rio j , J 

> «‘ Cultoqdo’/ Demoni 
^ Riardine, Edenico. t .iV .c» ; no : J 

Gi^r^w; .<». «E^inrfrticò della Compagnia di 

otCcsu Difterie 1 fopna . Ja Tata Morgana 
di Mefflna colle note. Idei Signori Àiid rea 

oiùnojnA enoiir.roM 
Giudice Abate £>. Michele cCafineft Dif- 
* t o borica fopra deLTlt»lct di Re 

, r "wftieittme , y .clic ^conviene aiii R c 

di Sicilia per ;lnei^tacio{dicitt:oiy che V! 

vlu* a ^ v ^ i! fe ’ °' J r * ! C alijoid 

Vf - 
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; b *.;t)us Vi TBìfqu ifttii'Kj -li j J * 

di Gregorio e Rullo D. Giuftp^V Palermitano 
< ™ Delle acque acidole ' di Poternò v • JH? 

*(• r *'\% 6 g\> ;:ù "l Jit '?>•'; tv’. ivtii ■ O. 

wè De Ortu , deque incremento . Regalie 

Fan horriiitanae. Medicorum A cade mia; Sy- 

1 » z' r "' ' i*t f ’ * \ • j * * • » ^ * 

... i — K.'i !. • 



. 3 ’: ì;o 



Epjito!» de notamdigni® Regali'® Plnhor* 
mitana: Medicorum Acadcmife -Y ; 'VII. 

-obi o ijjb 3f*O»5LK^*)ìz^-3Ì0?.rnal^ *3lbf»Ai i»!ì il} 

Jordani /Encx ( PatcrnÒ^CafteMo P.‘ D/Joan- 
*n { 'rivi Andrea; Cafinenfis 1 Catana >Ppiftok 
De a;neo Monumenta <jàt4nae repfcrto . 

f b otl/tL ttSl. r f :» r rrrp.d 3;josaa?ieT»icf — 

Lancca Johannis PanhormitaiiPDe- JEtztr . 
p >; BU Gxbgoriii3AgrigentiilOJMirn‘ €£lfc«pf? 

Lionti D. Vincenzo Pafc^mitànoi^Btritfeiato 
:f> » deil^ r 'Gfeefa di Sv Mari* Ila- Ku^la dii 
•m^feorfo Accademico’ intorno il Separo di 
R*ji f SURofaJia bN.^r -y.by-j unibili .b 
Mongitore Antonino Canònico 1 Palermitano 
-• Di fcor& Grondò dèlte&fxtcilictRótil’iò* 

' ' ne òerRtgno d; Sicilia ni rempo del do- 
s” ithinio de* Saracini . VJf.ii 7 ; ^ b 
Noto A<nd re* J. C^Panormitani Chronologia 
Siculi , quae Incoia rum dominatio- 

-;i • mum; cpoctias ;/ Rcpumque -D/d a ^ ,anu 
k«.d : T .y et ' eie- 1 * * 
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Odierna fiio: Bapift a, d$ Raglia .Arciprete di 
b P*lq>a {/.Equità NapJ^. pcl’dmri- 
buire diverfc tuniche , q^fteqcic 3 e co- 
v , ,, pr> memi) a’ frutti , ed alìpjpiiqte 11 . i* 
Palermo ,.V.J ti Xaverii Patricii Xaccenfis in fu-» 
. nere Jof^phi Lucchefii . Supremi in Au- 
. l. ftriaeoc*wcitu equità tup Dqcia Carmen. 

. *; > ÌXv J J7* t. ; * !' ; i t - ! ) » 

Paparcuri D» Salvadorc Meflìnefc Difcorfo 
Fifico-Matematieo iòpra la variazione -» 
de’ venti pronofh'cata ventiqjiattr’ ore « 
prima , dalle varice ; e ;divarfia, qqa jità , 
» ed effetti de’ fumi di }Vukanp../ V. 77 . 
Pafqualino D. Franeefco Palermitano. Tratta- 
to dcilc Api- . IX. 107 i"‘ •/ 

jPatecnò Nicola Barone idillio ì/l, 

lode di S. Gaetano Tiene . l s ajp. 

1 Paterni CaftedQ, Jo: Andrej. orfani A%- 



- À- : . o nc£> I-\ÌU' i 0 * fife/.- r/' *j. .. i< 

. Pigonati Andrea Siracufano. Topografia dell* 
Ifola di Uftica 3 ed antica abitazione di 

ecfla i- ' • i \ * 

. /• Prerti T.. Antonio dell’ Ordine de* Predica- 
tori . V. Barcellona Valentino. . ' ’ 
-Ronzano Tetri Panormitani De Aaftoro, 

. Primo/ di 15:^’ Se- :Progrc (fu, felici* Ur- 

«- 'i Tt a ' bis 

«• 
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• bis Pino™? 2 . IX. 
sm ? m . Barcellona Valentina. 

r 

Sarri Gaetano Avvocato Palermitano II dirit- 
to della Succeflfìone Reale nel Regno di 
Sjcili» . HI. ir - * J - 

Capitolo I; Del diritto del Gran Conte—» 
• • s /Ruggieri filila cJonquifta della Sicilia , 
l - e della famiglia Normanna . Ivi i. 
-Capitolo -I IV- Del diritto y della Famiglia— » 
Sveva fui Regno di Sicilia^ IV.' Ì59. 

0 'Capitolò HI; Del -diritto c - della! Famiglia—# 

' Aragónefe fui Regno di Sicilia . V. 

1 y - .. v.-:q r; ; 

*. • Capitolo iy. Del diritto della Famiglia-» 
Auflriaca fui Regno di Sicilia . VI. 
ì. iop . 1 * - '• 1 ‘ ’ 1 * t • * - *• ■ ■ *•’ i ” 1 

Capitolo V. Del diritto della J 3 oirvitìante_-» 
o. . Famiglia Bòrbone f nella Sicilia" < *fvi 

. . , \ f . r ; , f. f 

145* ' k 1 

Schiavo Domenico Sacerdòte- > Palermitano 
Notizie della Famiglia Péti rimigli*'- palTa- 
f| ' ! - ta da Palermo nella Città; di Bcnbvento . 
i: jt I. 247. ' 1 ■# & -MilXrib a’-vl 

mmm ■ Breve Relazione di tutte *le r antiche fab- 
briche rimafte nel Littoràle di Sicilia . 
IV. .109. ' - r - •' • 

<+mm » ■■ Lettera ad un Amico 5 per dargli noff» 

! ' zie di Antonio Panormira , VH. 31 5 ’ 

' Ra* 
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Ragionamento per la erezione delio 

; pubblica Libreria di p »lermo . Vili. 









ICO. 

***** Lettera intorno a Varj punti “della Sto- 
•* J “ ria Letterària Diplomatica * c Liturgica 
Vj - di Sicilia . IX. 77: 



• i 9 / 

Serio D. Francefco Palermitano Curato della 



Parocchiale ‘Chiefà di Sàn Giàcchio Dif- 
-fertazione Iftoriea dei Ducato di Atene, 
e di Neopatria unito alla Corona di Sici- 
lia . II . 265. 

Stagno Salvadqre Felice ^Meffincfe Ragiona- 
mento iopra il nafcìmento dell* Ifola di 
Vulcano. II. 9$. 

Tardia Francefco. [/. Elidrif Scherif. 

Tcdefchi D. Nicolai Benedittini Cafinatis De 
Nnmifinatii^m origine > maximoque in ìjs 
obleftamento%"^rT»t^ùate_ 111. 197. 

TeHaferrata Jofeph Jacobi ex Marchionibus 
Tertaferrata Mciitenfts, De Infula Meli- 
tenfi Ecloga fingularis . Vili. 401. 

della Torre 'e Benzo Orazio Barone di Tu£l_*' 
de’ Principi della Torre , Palermitano 
Orazione per I* efaltazione al Trono di 
Ferdinando Borbone . VII. 313. 

della Torre e Montaperto Aleflandro Prenci- 
pe delia Torre Palermitano Capitolo per 
1 ’ efaltazione al Trono di Ferdinando 

Bor- 
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Torremuzza Principe,- Cartello Gabriello 

’ — — Lancillotto. 1 

Venirti r D. Vincenzo Sacerdote .Palcrt^It^p 
P.qir Efiftenzzj profertìone-, c culto di 
San Nicafio Martire Difcorfo Storico- 
C i!j •? Gri.ticp ft VII. i. . , t , / f ,! ~ 



Appendice de T Documenti . )vi$o. 
4ì t VMlfbiaoca Marchefe . ff. Emanuele 
li./ v Gatftui FraocQfco. f ■ , 
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